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A  MONSIGNORE  GIUSEPPE  ISONTÀNÀRI 


DI   BOLOGNA, 


Djtliro  nel  Diritta  canonico  e  civile,  Protonolario  aposlolic», 
Canonico  della  Metrupulitana  ec.  ec. 


Son  tanti  gli  argomenti  di  benevolenza  che 
Ella  mi  ha  dato  in  questi  ultimi  anni:  tante 
volle  mi  ha  Ella  dato  cagione  di  ammirare  la 
sua  molta  dottrina  unita  a  sì  rara  modestia:  con 
tanfo  senno  e  con  tanta  cortesia  mi  ha  fatto 
or  prima  or  poi  delle  osservazioni  intorno 
a  poveri  lavori  miei,  che  non  voglio  lasciar 
passare  la  congiuntura  che  ho  di  inostrar- 
gliene  pubblicamente  il  mio  grato  animo  dedi- 
candole questo  libriccino.  Altri  forse  dirà  non 
essere  tale  offerta  conveniente  ad  un  suo  pari; 
ma  io  son  certo  che  non  parrà  così  a  V.  S.  Ili"" 
e  Rever""',  la  quale  sa  aver  l' occhio,  non  al 
dono,  ma  alla  pura  intenzione  del  donat&re:  ed 
alla  quale,  amante  com'  è  della  cara  nostra  Un- 


gua,  noìt  puu  tornare  se  non  acceltissum  il  dono 
di  uno  scritto  che  di  lingua  è  proprio  una  leccor- 
nia, e  che  dagli  Accademici  della  Ci^usca  è  re- 
gistrato fra  quegli  che  fanno  testo. 

Comecchessia ,  lo  accetti  per  piccolo  segno  di 
estimazione  e  di  amicizia,  e  mi  tenga  nella  sua 
grazia  ^ 


Firenit,  lì  agotlo  18'j6. 


lUllO  $110 

l'iETRu    FaNK.AM 


AL   LETTORE. 


Chi  ponesse  a  riscontro  il  viver  de' Fiorentini 
iie'secoli  XIV  e  XV  col  vivere  di  essi  nel  secolo  pre- 
sente, vedrebbe  singolarissimo  contrasto,  e  potrebbe 
coglierne  materia  di  parecchi  salutevoli  ammaestra- 
menti. Erano  essi  feroci  nelle  contese  civili ,  perchè 
cosi  davan  le  maledette  parti  che  laceravano  allora 
tutta  l'Italia,  ma  eran  prodi  e  prudentissimi  in  guer- 
ra: e  que'  medesimi  poi,  tornati  a  casa,  erano  o  let- 
terati, 0  politici,  0  ricchi  e  solerli  mercatanti,  o  arti- 
sti sublimi  :  e  in  cima  di  tutti  i  pensieri  aveva  ciascuno 
il  decoro  della  patria  e  il  lustro  della  religione.  I  quali 
affetti  santissimi  furon  sola  cagione  che  senza  fatica 
sorgessero  Palazzo  Vecchio,  Santa  Maria  del  Fiore, 
Santa  Maria  Novella,  Santa  Croce,  la  Loggia  dell'Or- 
cagna,  Orsammichele,  e  altri  miracoli  di  Arte,  d'un 
solo  de' quali,  ora  che  tali  affetti  più  non  ac- 
cendono i  nostri  cuori,  non  giungerebbesi  a  far  la 
minima  parte,  come  può  aversene  prova  nella  Facciata 
del  Duomo,  tante  volte  tentata  di  fare,  e^non  mai 
riuscita.  Tutto  ciò  rendea  famoso  presso  gli  altri  po- 
poli il  nome  fiorentino,  e  ben  a  ragione  poteron 
gli   scrittori  celebrarlo  con  altissime  lodi:  ma   se 
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bello  e  glorioso  era  il  viver  pubblico,  dirò  cosi, 
non  era  men  bello  e  meno  aUr;iiiivo  il  viver  pri- 
valo. I  grandi,  che  erano  generalmente  ricchissimi 
e  non  aborrivano  dalla  mercatura,  fiorian  Firenze 
d'  Ogni  lieto  spettacolo,  raccogliendosi  spes>o  in  alle- 
gre brigale  che  rallegravano  la  cillà  ili  canti,  di  snoni, 
di  tornùi,  di  giostre  e  di  splendide  cavalcale.  I  popo- 
lani, tutti  dati  al  lavoro  e  alla  mercatura ,  tulli  i^truiti 
nell'arte  di  governare,  oggi  gli  vedevi  de' signori,  o 
in  nobili  ambascerie  degnamente  rappresentare  la 
maestà  della  repubblica,  e  poscia  gli  trovavi  o  al 
fondaco  o  a  bottega,  piacevoli  ed  alla  mano  come  si 
conviene  al  più  umile  cittadino.  1  letterali  orano  po- 
chi; ma  que'pochi  erano  eccollenli.e  scrivevano  ec- 
cellenti cose  in  parole  d'  oro.  Gli  artisti  poi  erano  la 
più  cara  e  più  amabii  co.sa  di  Firenze.  Innamorali 
tutti  quanti  dell'arte  come  arie,  e  non  come  fonte  di 
guadagno,  tutta  la  vila  m  lei  e  |>cr  lei  spendevano: 
l'uno  ne  conferiva  con  l'altro,  studiandosi  di  giun- 
gere all'eccellenza  :  non  era  ancora  venula  la  pesto 
delle  accademie  a  ridur  l' arte  arlifìzio;  ma  chi  a 
quella  sentiasi  chiamato  andava  in  bottega  d'un  buon 
maestro,  e  sotto  di  lui,  cominciando  dal  mesticare  i 
colori,  e  andando  su  su.  facevasi  anch' egli  maestro 
eccellente,  (jnel  che  allora  dicevasi  hntteija.  oggi  più 
gentilmente  diccsi  studio,  ma  i  lavori  che  uscivano 
da  quelle  botteghe  non  si  son  più  veduti  uscir  dagli 
studj.  Tulli  gli  artisti  poi  si  tcnran  fra  loro  come 
tanti  fralclli  :  lo  scultore  non  tenea.'>i  da  più  che  il 
pittore  e  1'  architetto  ,  né  quegli  di  ipieslo  :  il  lavora- 
tore di  tarsie  o  di  niello  non  era  reputato  più  \\\e 
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degli  altri  :  chiunque  esercitava  un'  arte  del  disegno 
era  fratello,  e  bastava.  La  sera,  finito  il  lavorare,  si 
raccoglievano  in  bottega  di  alcuno  di  loro  ;  e  quivi , 
data  parte  conveniente  a' ragionamenti  dell'arte, 
0  «i  sollazzavano  con  lieti  racconti,  o  per  qualcun 
de'  più  semplici  ordmavano  piacevoli  beffe,  le  più 
delle  quali  finivano  in  risa  ed  in  cene:  e  se  non 
aveano  fine  si  lieto  ,  non  aveanlo  certo  né  tristo  né 
doloroso. 

Questo  bello  e  riposato  vivere  più  che  dalla  sto- 
ria si  ricava  dalle  novelle,  le  quali,  per  questo  rispet- 
to, se  non  per  altro,  sono  di  lettura  rilevantissima: 
e  la  prova  di  ciò  che  ho  detto,  specialmente  circa  gli 
artisti,  più  forse  che  da  qualsiasi  novella,  si  racco- 
glie da  questa  qui  che  adesso  ripubblico.  Per  la  qual 
cosa,  anche  quando  essa  non  fosse  di  niuna  impor- 
tanza per  altro,  si  dovrebbe  tornare  gratissima  per 
questo  solo;  ma  sopra  questo  essa  è  lettura  piacevole 
e  cara  cosi,  che  a  qualunque  più  grave  barbassoro  cava 
per  forza  le  risa,  ed  è  scritta  in  ottima  lingua  popo- 
lar fiorentina  di  quel  tempo,  ricchissima  di  fiori  e  di 
grazie  ineffabili,  tutto  che  rozza  alquanto  e  negletta. 

Contiene  essa  il  racconto  di  una  solenne  burla 
fatta  dal  Brunellesco,  dal  Donatello  e  da  altri  artisti, 
a  un  Manette  Ammannatini  lavorator  di  tarsie,  detto 
il  Grasso  legnajuolo,  con  la  quale  gli  fu  fatto  credere 
eh"  e' fosse  diventato  un  colai  Matteo,  e  per  Matteo 
fu  messo  in  prigione  per  debito,  ne  fu  liberato  da' 
proprj  fratelli  di  esso,  che  pagaron  per  lui.  e  come 
loro  fratello  sei  rimenarono  a  casa:  gli  fu  insomma 
cosi  accortamente  colorita  la  cosa,  e  tanti  accidenti 
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seppersi  far  nascere,  che,  non  che  il  Grasso,  uomo 
piuttosto  semplice,  ma  chicchessia  sarebbe  rimasto 
almeno  perplesso  dell'esser  più  lui,o  esser  diventalo 
un  altro.  Comecché  il  fatto  di  questo  Grasso  fosse 
già  passato  in  proverbio  nel  secolo  XV,  lutlavia  la 
cosa  incredibile  fecelo  sempre  tenere  per  favola  e  non 
per  altro;  quando  nel  secolo  passato  venne  fatto  al 
Mann!  di  chiarirlo  per  vera  storia  con  documenti  cer- 
tissimi :  il  che  fu  a'  tempi  nostri  ronformalo  dal  Mo- 
reni ,  il  qual  conjetturò,  e  la  conjettura  fondò  su  buoni 
argomenti,  autore  di  questa  novella  du\t'r  esser  Feo 
Belcari.  Ora,  do\endo  parlare  del.codice  da  cui  il  Mo- 
reni  trasse  questa  novella,  e  delle  varie  edizioni  che 
essa  ha  avuto  ne' varj  secoli,  non  posso  lasciar  di 
trascrivere  le  parole  che  il  Moreni  stesso  usò  in  que- 
sta materia  nella  Prefazione  della  edizione  sua  ,  che 
sono  le  sej^uenti. 

«  Quello,  (li  cui  noi  ora  ci  serviamo,  apparle- 
»  Dea  già  a  Giovanni  Mazzuoli,  comunemente  appel- 
»  lato  il  Padre  Stradino,  si  por  essere  oriundo  di 
»)  Strada ,  luogo  distante  da  Firenze  circa  a  sei  mi- 
»  glia,  che  [»er  essersi  dimostrato,  sinch' ei  visse, 
»  padre  alTezionatissimo  delle  duo  nostre  illustri  Ac- 
»  cademie,  degli  Umidi,  cioè,  della  quale  no  fu  egli 
B  già  l'istitutore  nel  loiO,  e  della  Fiorentina,  per  le 
»  quali  dimostrò  mai  sempre  queir  isiesso  parzialis- 
0  Simo  affelto,  che  in  avanti  da  tanto  tempo  dimo- 
n  Strato  avca  l' architetto  della  nostra  Novella  in 
»  quelle  frequenti  adunanze,  o  accademie  privato 
B  che  le  sì  fossero,  nello  quali,  al  dir  del  nostro  Ano- 
»  nimo,  ili  varie  e  piarrvoU  rose  ragionawìo,  ronfo- 
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»  rivano  infra  loro  la  maggior  parte  dell'arte  e  pro- 
»  fessione  sua.  Nei  margini  della  prima  pagina  di  esso 
»  codice,  lo  Stradino  notò  le  seguenti  cose,  te  quali, 
»  comeccliè  istoriclie,  benché  aliene  dal  soggetto,  le 
»  vogliamo  qui  riportare:  «  Questo  libretlo  è  di  me 
»  Giovanni  di  Domenico  di  ser  Giovanni  di  Mazzuolo 
»  da  Strada  detto  Stradino,  cittadino  senza  istato, 
»  soldato  sanza  condizione,  profeta  come  Cassandra 
»  di  nostra  prima  patria.  Donòmmelo  el  mio  amico 
»  Lionardo  d'Alessandro  Barducci,  bisnipote  del  no- 
»  bilissimo  Cavaliere  a  Spron  d'oro,  che  a  salute  di 
»  sua  anima,  e  de  sua  anticessori  e  successori,  fece 
))  fabbricare  lo  Spedale  di  San  Matteo  detto  f/tLe/mo, 
))  per  memoria  del  suo  nome,  ed  il  Munistero  di 
»  San  Niccolò  colle  lor  chiese,  che  costò  tutta  detta 
»  fabbrica  scudi  24,000  d'oro.  Scudi  12,000  donò  in 
»  beni  per  sostentare  gì'  infermi ,  chi  gli  governa  ,  e 
')  le  monache.  Questo  ho  io  fatto  per  dimostrare  a 
»  chi  leggerà  questa  opera  pia  possa  imparare  a  sal- 
»  var  l'anima  sua,  de' sua  passati,  presenti  e  futuri 
a  con  lasciare  fama  eterna;  perchè  no'  slam  tutti  mi- 
»  nistri  della  natura,  la  quale  si  conlenta  di  poco; 
»  no'  n'  abbiamo  a  cavare  solamente  vitto  e  vestito 
»  di  questo  mondacelo  qual  e'  è  presentato ,  e  non 
»  s'  è  comperato,  poveracci  che  noi  siamo:  facciamoci 
»  lume  innanzi  no' ci  muojamo.  Lo  ricorda  Stradino, 
w  che  sen'  contenta.  »  Nel  margine  interno  poi  al- 
»  l'estremità  inferiore  del  Codice,  ha  il  medesimo 
I)  delineate,  in  mezzo  ad  emblemi, le  armi  accollale 
»  de' Medici,  de' Visconti  di  Milano,  e  de'Salviali: 
«  prossima  a  queste  ha  posta  la  sua  di  due  mazzuoli 
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-)  alla  schisa.  Nel  mezzo  del  margine  inferiore  sono 
»  le  armi  accollate  de'  Medici,  e  di  Toledo,  nell'or- 
0  namento  delle  quali  lia  aggiunto  altra  arme  de'Me- 
)i  dici  di  sette  palle,  quella  de'Salviati,  e  la  sua 
»  propria  descritta,  e  staimo  in  mezzo  ad  alcuni 
«'  versi  cui  poco  interessa  il  riportare.  Queste  sem- 
M  breranno  minuzie,  ma  non  lo  sono  per  chi  sa 
H  trarne  ancora  da  esse  all'  uopo  dei  vantaggi  e  dei 
"  lumi. 

»  Esaminato  il  Codice,  passiamo  ora  a  far  ri- 
"  membranza  dello  più  e  diverse  edizioni,  che  di 
»  essa  Novella  sonosene  fatte  in  più  tempi.  La  più 
»  antica  che  siaci  venuta  alle  mani,  e  di  cui  si  ab- 
»  bia  cognizione,  sebben  non  persuasi  eh' e' non 
»  ve  ne  possa  essere  di  un'epoca  più  remota,  si  è 
i>  quella  dei  Giunti  di  F"irenze  dietro  al  Drcarneronr 
))  del  Boccaccio  del  liilfi,  ripetuta  nel  i522  dietro 
»  a  quello  d'  Aldo.  Di  qui  no  derivarono  le  poste- 
li fiori  fattene  nel  cosi  detto  iVoiv7/ino,  o  siano  A'otW/r 
).  antiche,  e  di  bel  parlar  grnt He,  impresse  dagli  stossi 
)i  Giunti  nel  W'iì,  e  in  seguito  ivi.  nel  47H!!  da  Lo- 
»  renzo  Vanni.  ]>er  opera  del  Manni  con  sua  bella 
i>  Prefazione,  in  Londra  ;in  Livorno'  n'J5,  per 
»>  Birrardo  lianrker,  e  tra  le  Sorelle  di  alcuni  autori 
>■  /f ore;»/ mi, impresse  ivi  nell'istesso  anno  per  opera 
»  del  valente  bibliografo  Gaetano  Poggiali  con  sue 
n  prefazioni  premesse  a  ciascuno  autore  delle  mede- 
'  Simo.  Fu  olla  più  volte  nel  secolo  \VI  pubblicata 
■  lincile  a  parte,  cio^  in  l'irrme  noi  U>66  o  \'M(i, 
•'  in-4,  senza  nome  dello  stampatore,  e  nel  r*»«M  per 
»  O'io  Baieni  in-4,  con  stam|>a  in  legno  nel  fronti- 
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M  spizio  analoga  alla  professione  del  Grasso,  e  con 
u  un  sonetto  caudato  in  fine  il  quale,  non  avendo 
'ì  nulla  che  fare  col  soggetto,  fa  dinotare  quanto 
«ella  fosse  madornale  l'ignoranza  dell'editore, 
»  e  quanta  poca  scaltrezza  egli  avesse  per  render 
»  più  accreditata  la  sua  ristampa  con  si  ridicola 
»  aggiunta.  Altre  posteriori  edizioni  abbiam  vedu- 
»  lo,  fatte  fra  noi,  del  secolo  successivo,  tra  le 
')  quali  quella  del  1603  per  Zanohi  Pignoni,  in-4; 
»  del  16 1(),  per  Stefano  Fantucci  Tosi  alle  Scalee 
»  di  Badia  in-4;  e  del  1622  per  il  Sermartelli  in-4: 
»  ma  queste,  per  vero  dire,  senza  clie  mai  alcun  vi 
»  abbia  posto  mente,  sono  del  tutto  conformi  a  quella 
»  già  di  sopra  indicata  del  1o88,  vale  a  dire  sono 
»  una  edizione  islessa  col  solo  cangiamento  del  fron- 
»  tispizio,  solita  impostura  dei  librai  per  ingannare 
n  i  semplici,  e  per  ismerciarne  con  più  facilità  le  co- 
')  pie  rimaste  loro  invendute  e  incagliate;  del  qual 
»  vizio  erane  imbrattato  ancora  il  nostro  valente  li- 
»  pografo  Lorenzo  Torrentino,  come  più  volte  noi 
»  abbiam  rilevato  nelle  due  edizioni  degli  Annali 
»  della  Ti[)ografia  di  esso  stampatore. 

»  La  più  accreditata  però  che  abbiasi,  e  che  al 
»  dir  del  eh.  signor  Bartolommeo  Gamba  nel  tomo  I 
»  della  ediz.  Il  dei  Testi  di  Lingua,  è  un'ottima 
»  ristampa  emendata  coli' a j ut o  di  buoni  testi,  si  è 
»  quella,  omai  per  la  pochezza  delle  copie  divenula 
')  alquanto  rara,  procuraiaci  dal  eh.  nostro  Dome- 
"  nico  Maria  Manni,  col  titolo:  Novella  antica  del 
»  Grasso  legnaiuolo ,  scritta  in  pura  toscana  fa- 
»  velia,  ed  ora  ritroiata  Istoria  ec.,  illustrata  e  col- 
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»  r  ajitto  (ìi  buoni  testi  emendata,  in  Firenze  17 4 i 
»  in-i,  con  ristretta  si,  ma  erudita  ed  assennata  pre- 
»  fazione,  nella  quale,  colla  sua  solita  e  pro(jria  squi- 
»  sitezza  di  vetuste  carte,  e  d'attestazioni  autentiche 
»  e  minute,  del  Grasso  parlasi  e  de' di  lui  antenati, 
»  e  ad  evidenza  dimostrasi  esser  egli  stato  della  fa- 
»  miglia  Ammannalini,  e  non  già  Adamantini,  come 
»  leggesi  erroneamente  in  alcuno  delle  più  vetuste 
»  edizioni.  » 

Fin  qui  il  Moreni:  ed  io  aggiungerò  che  un'al- 
tra volta  fu  stampata,  insieme  con  le  Novelle  del 
Sacchetti,  a  Venezia,  nel  1830,  Tipografia  di  Alri- 
sopoH;  ma  che  tale  edizione,  detta  dal  Gamba  più 
emenilatd  di  (juclla  del  Moreni  medesimo,  non  mi  è 
venuto  fatto  di  vederla  ;  e  non  mi  e  parnlo  necessa- 
rio il  farne  altra  inchiesta  più  minuta,  quando  per 
la  edizione  presente  io  ho  fatto  capo  al  puro  fonte 
del  Ms.,  ed  ho  usato  quanta  diligenza  era  da  me,  nel 
modo  che,  conchiudondo,  sono  per  dire.  Mi  sono 
servito,  com'era  naturale,  della  edizione  del  Moreni: 
ma  prima  di  darla  a  stampare  la  ho  parola  |)er  pa- 
rola gelo<amcnU3  riscontrala  col  codice  magliabc- 
cbiano  già  descritto  ;  il  qual  riscontro  mi  ha  ottima- 
mente servito,  come  quello  che  mi  ha  procacciato 
parecchie  correzioni,  un  saggio  delle  quali,  \ier- 
chò  il  lettore  vegga  ad  un'occhiata  la  loro  impor- 
tanza, io  registrerò  in  fine  di  questo  discorso.  Par- 
ticolar  cura  poi  ho  messo  nella  punteggiatura  e  nel 
collocamento  dei  segni  ortografici  :  cosa  di  gran  mo- 
mento in  ogni  scrittura  a  renderne  chiara  la  intelli- 
genza, ma  in  questa  Novella  massimamente,  la  quale 
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passa  cosi  spesso  dal  narrativo  al  drammatico,  è 
cosi  piena  di  modi  popolari  e  di  costrutti  oggi  dis- 
usati, e  qualche  volta  è  anche  cosi  infruscata  la  sin- 
tassi, che  senza  il  timone  delia  ortografia,  ci  sarebbe 
stato  da  rimaner  nelle  secche,  come  alle  volte  ci  fa 
rimanere  il  Moreni.  E  vedendo  poi  che  molte  voci, 
frasi  e  costrutti  avean  bisogno  veramente  di  una  di- 
chiarazione, io  ci  ho  fatto  qua  e  colà  delle  note,  ag- 
giungendole alle  pochissime  del  Moreni,  le  quali  per 
altro,  a  conoscerle  dalle  mie,  ho  segnate  con  let- 
tera M.  Insomma  pare  a  me  di  non  aver  lascialo  in- 
dietro diligenza  veruna:  resta  che  tu,  o  Lettore,  giu- 
dichi se  la  mia  diligenza  é  riuscita  a  buon  fine. 
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La  città  di  Firenze  ha  avuto  uomini  mollo  sol- 
lazzevoli e  piacenti  ne' tempi  adietro,  e  massime 
r  età  passata/  nella  quale  accadde  nello  anno  1409 
che,  così  come  per  lo  adietro  erano  usali,  ritro- 
vandosi una  domenica  sera  a  ciena  insieme  certa 
brigata  et  compagnia  '  di  più  uomini  dabbene,  cosi 
di  regimento  ^  come  maestri  d'  alcune  arti  miste 
e  d'ingegno,  quali  sono  dipintori,  orefici,  scul- 
tori e  legniajuoli  e  simili  artefici,  in  casa  di  To- 
maso Pecori,  uomo  molto  dabbene  e  sollazzevole 
e  d' intelìetto ,  appresso  del  quale  egli  erano,  per- 

'  11  Manni ,  scrittore  nostro  indefesso,  e  delle  cose  nostre  in- 
stancabile indagatore, in  un'opera  sua,  in  più  volumi  divisa,  col  titolo 
X*  ì  cglie  piacevoli,  ovvero,  notizie  de' più  bizzarri  e  giocondi 
nomini  <o.f<rnni,  impressa  in  f'enezia  nel  1762 ,  e  continuata  in 
Firenze  ne\  1774,  e  ivi  riprodotta  elegantemente  con  note  ed  ag- 
giunte nel  1816  dall'intraprendente  e  coraggioso  sig.  Gaspero 
Ricci  librajo  di  sperimentato  credito,  ha  in  essa  opera  schierato  e 
fatto  vedere  quanto  la  città  di  Firenze  ha  avuto  nomini  molto  sol- 
lazzevoli e  piacenti  ne'  tempi  addietro,  (si.) 

*  11  Moreni  aveva  letto  in  compagnia. 

'  Di  regimento.  Oggi  si  direbbe  addetti  al  governo. 

1 
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che  di  loro  pigliava  piacere  grandissimo;  ci  avendo 
cenato  lietamente,  e  sedendosi  al  fuoco,  perchè 
era  di  verno ,  quando  in  disparte  e  quando  tutti 
insieme  quivi  di  varie  e  piacievoli  cose  ragio- 
nando, conferivano  intra  loro  la  maggiore  parte  del- 
l' arte  e  professione  sua.  Et  mentre  clic  confabu- 
lavano insieme,  disse  uno  di  loro:  Clic  vuol  dire 
che  questa  sera  non  ci  è  stato  Manetlo  Icgniajuolo? 
(che  così  aveva  nome  uno,  che  era  chiamato  ci 
Grasso:)  e  nel  rispondere  si  mostrò  che  alcuno  di 
loro  gliene  avessi  dotto  e  non  ve  lo  avesse  potuto 
condurre,  che  se  nefussi  stata  la  cagione.  '  Questo 
legni.ijuolo  faceva  la  bottega  in  su  la  piazza  di  Santo 
Giovanni ,  e  era  in  quel  lom[»o  di  quL-Ila  arte  nel  nu- 
mero de' buoni  maestri  di  Firenze;  et  infra  l'altre 
cose  egli  aveva  fama  di  faro  mollo  bene  e  colmi  * 
e  le  tavole  d'altari,  e  simili  cose,  che  non  era  per 
allora  atto  ogni  legniajuolo;  ci  era  piacevolissima 
persona ,  come  sono  la  maggiore  parte  de'  grassi , 
e  invero  più  pronto  aveva  un  poro  del  semplice 


*  Cht  te  nr  flutti  .itala  la  tafionr.  Quiltinqu*  fau«  tIaU  U 
rjgionc  Hi  rio.  Il  Mnrcni  Itiic  rofiont. 

*  Colmi  >on<>  una  iprcie  di  UtoU  ,  o  qiuilro  dipialo ,  («mr 
nrl  VoraWlirio  drfinitcooo  gli  Acradiniici  delli  Ciuwi  irnij  ptru 
addurnr  (xmpio  àlruiio  ;  dal  cbc  u  nlcra  ,  che  la  Novella .  UtDcJaé 
rilatj  da  riti  come  Italo  di  lingua,  oon  fu  mai  apofiliau,  il  ibr  ai- 
«rnnr  in  allii  leali.  (■.) 
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che  no  :  d'eia  di  anni  circa  venlolto,  *  grande  di 
persona,  e  compresso;  onde  nasceva  che  general- 
mente da  of:;ni  uomo  egli  era  chiamato  ci  Grasso. 
Ma  non  era  però  tanto  semplice,  che  da  altri  che 
da  sottili  uomini  fusse  stala  compresa  la  sua  sem- 
plicità, come  quella  che  non  teneva  in  tutto  dello 
sciocco.  Eperch'egli  era  sempre  usato  di  trovarsi 
con  questa  brigata,  non  v'essendo  la  sera,  die  loro 
materia  di  fantasticare  la  cagione  della  sua  assen- 
zia;  enon  potendo  altrimenti  trovarla,  conchiusono 
che  altro  che  qualche  sua  bizzarria ,  di  che  anche 
e' sentiva'  qualche  pochette,  non  1' avea  ritenuto. 
Il  che'  tenendosi  da  lui  un  poco  scornali,  perchè 
generalmente  erano  questi  tulli  di  migliore  qualità 
e  condizione  di  lui,*  e  fantasticando  piacevoleraente 
come  di  questa  ingiuria  vendicare  si  potessono  , 
disse  quello  che  aveva  prima  mosso  le  parole:  E' se 

*  Combina  questa  ct'i  colla  nascila  diluì  avvenuta  per  attesta- 
zione del  Manni  circa  al  13S1. 

*  Ui  che  anche  e' sentiva.  Sentiva  anche  del  bizzarro,  era 
anche  un  po'  bizzarro. 

5  //  che.  E  lo  stesso  che  Per  il  die,  come  La  qiial  cosa  si 
trova  anche  invece  di  Per  la  qiial  cosa.  E  come  questo  modo  di 
dire  fu  racconciato  nel  Decameron  da  chi  non  lo  intese,  cosi  questo 
//  che  fu  racconciato  dal  Moreni  ponendo  II  perche. 

^  Se  qui  mai  inlendessesi  che  il  Grasso  fosse  stato  di  bassi 
natali,  è  da  sapersi  che  il  di  lui  avo,  per  nome  ancor  egli  Manelto, 
sedè  nel  136$  de'  Signori  Priori,  siccome  il  di  lui  figlio  Jacopo 
nel  13S0.  (M.) 
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gli  potrebbe  fare  qualche  giarda,'  e  farnelo  più  sa- 
vio per  un'altra  volta.  E  che,  rispose  uno  degli 
altri,  che  se  gli  potrebbe  fare,  se  non  gli  si  facessi 
con  qualche  trappola  pagare  una  cena,  e  lui  non 
vi  si  trovassi?  Era  fra  costoro  Filippo  di  ser  Bru- 
nellesco,  uomo  di  maraviglioso  ingegno  et  intel- 
letto, come  ancora  è  noto  alla  maggiore  parte  degli 
uomini.'  Costui  adunque,  che  in  quel  tempo  era 
d'età  d'anni  trentadue  in  circa,'  e  che  per  lo 
essere  mollo  uso  col  Grasso  1"  aveva  carattalo  a 
nuoto, ^  e  qualche  volta  cautamente  ne  pigliava  pia- 

*  Ciarda.  Scberio  ,  Celia. 

3  La  tola  Cupola  del  Duomo  noitro  qualiCra  lo  tlraordioario 
ingegno  del  ISriinellciCO,  il  quale  a  onta  delle  diRìcoltJ  appottegli 
dai  prinripali  Architetti  d'  Europa  qua  a  liella  potta  run  prandu- 
Mmo  ditpendio  invitati ,  rome  te  ti  fotte  dovuto  trattare  di  fare  uaa 
cupola  a  tutto  il  globo  lerraqueo,  e  ad  onta  di  tante  villanie,  tlra- 
paiti  e  motteggi  avutine,  e  da  e»ti ,  e  dagli  Operaj  di  S.  Maria  liel 
Fiore ,  teppe  ,  mostrando  il  tuo  modello  che  mai  in  avanti  avello 
mostrato,  fare  ammutolire  e  ttergngnarc  quei  ntpelLaUili  barba- 
gianni, come  gli  appella  il  Milizia.  Etto  modello  originale  il  roo- 
tervo  IO  rome  una  ginja .  tirrome  lo  tpirralo  della  pergamena  di 
està  cupola  del  famoso  nostro  arcbitelto  Gherardo  Silvani,  i  qiuli 
ambedue  erano  nella  famosa  raccolta  di  disegni  originali  pouMlata 
gu  dal  eh.  Sen.  Ciò.  Balista  C.lemeole  Nelli,  (n.) 

'  Con  questa  epoca  alla  mano  ai  corregge,  rome  noi  altrove 
abbiamo  gù  fallo  ,  1'  anno  della  di  lui  morte  av\enuta  nel  1446  ,  e 
non  già  nel  4  444,  come  i  più  hanno  scriilu.  (u.) 

*  Nel  codice  vi  ha  a  questo  luogo  una  raschiatura ,  ed  è  poi 
acroinodalo  con  inchiostro  più  moderno;  ma  piutlotto  rhe  a  muoio, 
rome  ha  il  Mortai ,  e  che  a  me  è  otcuro ,  pare  che  I'  arcuoculore 
abbia  tuluto  scrivere  appunto. 
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cere,  poiché  alquanto  fu  stato  sopra  di  se,  disse: 
E'  mi  darebbe  el  cuore,  che  noi  gli  f;iremo  una  pia- 
cevole natta  '  in  luogo  di  vendetta  del  non  essere 
venuto  questa  sera,  di  condizione  che  noi  n' aremo 
ancora  di  grandi  piaceri  e  di  gran  sollazzi:  se  voi 
me  ne  credessi,  e' mi  darebbe  el  cuore.  Modo  ho 
pensato,  che  noi  gli  faremo  credere,  che  fusse  di- 
ventato un  altro ,  e  che  non  fussi  piti  el  Grasso  le- 
gniajuolo:  con  un  certo  ghigno,  ch'egli  aveva  per 
natura,  e  per  la  fidanza  di  se.  Et  ancora  che  la  bri- 
gata conoscessi  Filippo  di  grande  ingegno,  (che 
bene  è  orbo  chi  non  vede  il  sole),  *  perchè  a  ciò 
che  si  dava,  e  in  ciò  che  si  travagliava,  appa- 
riva così;  però,  avengachè  non  fussino  tutti  igno- 
ranti affatto  della  semplicità  del  Grasso  ,  quello 
oh'  e'  diceva  pareva  a  tutti  impossibile  di  farlo  : 
a' quali  Filippo  assegnate  sue  ragioni  et  argurnenli 
cauti  e  sottili,  come  colui  che  era  a  quelli  molto 
atto,  con  non  molle  parole  gli  fece  capaci  questo 
potersi  fare.  '  E  rimasi  insieme  d'accordo  del  modo 

*  IVatta.  Lo  slesso  che  Giarda,  Celia,  Beffa  o  simile. 

-  Questo  verso  dantesco  che  qui  calza  olliniamente,  e  che  nel 
codice  è  mal  cassato  con  un  frego  di  inchiostro  piii  recente ,  il  Me» 
reni  non  lo  mise  nel  suo  testo. 

^Quanto  il  Brunellesco  e'  fosse  faceto,  atto,  facile,  cJ  insiem 
sottile  nelle  sue  burle  ,  il  dichiara  in  più  luoghi  dilla  di  lui  vita  il 
Vasari,  e  specialmente  quando  narra  quella  da  lui  fatta  in  rapporto 
al  famoso  suo  CrociBsso ,  che  e  nella  Chiesa  di  S.  .Maria  Novella  ,  il 
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ch'egli  avessono  a  tenere  die  la  cosa  andassi  se- 
greta,  conchiusono  cosi  soUazzevolemenlie  che  la 
vendetta  si  l'jccssi ,  e  che  se  gli  desse  a  credere  che 
lussi  diventato  uno  ch'aveva  nome  Matteo ,  nolo 
di  (jualche parie  '  di  loro,  e  del  Grasso  non  nneno, 
ina  non  però  di  quegli  intrinsichi  che  si  ritrova- 
vano a  mangiare  insieme:  ci  colle  maggiori  risa  del 
mondo  feciono  questa  conclusione  ;  alcuni  di  loro 
recatisi  così  un  poco  da  canto,  che  (juanto  più  pre- 
sto meglio.  El  principio  di  questa  storia  sollazze- 
vole non  s'indugiò,  anzi  fu  b  seguente  sera  in 
questa  Torma.  Fili|)po,  come  quello  che  era  mollo 
familiare  di  costui,*  e  sapeva  ogni  cosa  non  altri- 
menti che  si  sapessi  lui  medesimo,  perdio  tutto 
gli  conferiva  bonariamente  (che  altrimenti  non 
arehbe  potuto  fare  quello  clic  lui  intendeva)  in 
su  r  ora  che  è  d'  usanza  di  serrare  le  botteghe  di 
simili  eserci/j  per  lavorare  drcnto  con  .lume,  se 

i|(ul  <loir4  porti  i  rniilidiiln  coli'  altro  r,iUci  lij  |)>>nilcllo,  ii  ibei- 
Ijln  e  drrisn  Aì\  nriinrllrxo.  Pi  ti  fitla  riitiiri  fu  h  luja  di  esto 
H]U  3  qiiri  prrlrii  [»trjtti  Hrll*  Art< ,  dai  quali  fu  rgli  lanlo  tvil- 
lanrgciito  nrll'  adiinania  trniita  yrr  la  rn>lriiii»nr  della  Oipula 
drlla  nostra  mangiur  Cliirta  ,  ni'  mianrc  Tu  qtirlla  falla  *  I^renin 
r.liilirrli,  rhr  gli  rra  >UI<>  ilatii  a  compagno  orila  rtrcuiionr  di  rua 
mule,  avendolo  tcnrio  quanlo  allo  nel  getljre  in  lirouo,  allrttlanlo 
inr<pfTlo  nrir  Arrliilrlliira.  fu  ) 

*  .Mola  éi  qiialcht  parie  te.  ConotccBlC  di  «Icuni  di  loro. 

*  Di  Coititi.  Del  Crauo. 
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n'andò  alla  bollcga  del  Grasso,  che  mille  altre 
voile  v'era  sialo  a  quell'ora,  e  quivi  ragionando 
con  lui  un  pezzo,  giunse,  come  era  ordinalo,  un 
fanciullo  molto  alTannalo,  e  domandò:  Usa  qui  '  Fi- 
lippo di  scr  Brunellesco?  A  cui  Filippo,  fattosi  in- 
nanzi, disse:  Sono  io  desso,  e  che  vai  tu  cercando? 
Rispose  el  fanciullo  :  Se  voi  siate'  desso  voi,  e' vi 
conviene  venir  testé  insino  a  casa  vostra.  Disse  Fi- 
lippo :  Dio  m' ajuli  !  che  novelle?  Rispose  il  fan- 
ciullo: Io  son  mandalo  a  voi  correndo,  e  la  ra- 
gione è,  che  da  due  ore  in  qua  egli  è  venuto  un 
grande  accidente  a  vostra  madre,  ed  è  quasi  che 
morta,  sicché  venitene  tosto.  Filippo,  fatto  vista  di 
maravigliarsi  assai  di  questo  caso ,  di  nuovo  racco- 
mandandosene a  Dio,  prese  licenza  dal  Grasso;  ma 
lui,'  come  ad  amico,  disse  :  l'vo'  venir  con  teco, 
se  bisognassi  fare  più  una  cosa  che  un'altra:* 
questi  sono  casi  che  non  si  vuole  risparmiare  per- 
sona: io  vo' serrare  la  bottega,  e  vengono.  Filippo 
ringraziatolo  disse  :  Io  non  vo'  che  per  ora  tu 
venga:  e' non  de' potere  essere  di  molla  impor- 
tanza questo  caso  per  certo;  mo,  se  niente  biso- 


*  Usa  lini.  Bazzica  qui ,  È  usalo  di  capitar  qui. 
-  Siate  per  siete  è  antico  idiotismo  fiorcDtinu. 
'  Lui.  Kgli,  il  Grasso. 

*  Più  una  cosa  clic  un'  altra.  Quakbc  cosa. 
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gnerà,  i'te  lo  manderò  a  dire:  sopraslà  un  poco  in 
mio  servigio  in  bottcì^a,  e  non  li  partire  per  caso 
nessuno,  se  bisognassi  ;'  e  non  li  mandando  a  dire 
altro  poi,  va  pe' fatti  tua.  E  partito  Filippo,  avendo 
fermo  il  Grasso  a  bottega ,  e  facicndo  sembianti 
d'  andare  a  casa  sua ,  e'  da  una  volta  *  se  n'  andò  a 
casa  el  Grasso,  che  era  quivi  vicina  da  S.  Maria 
del  Fiore;  '  et  aperto  1'  uscio  con  uno  coltello,  come 
colui  che  sapeva  ci  modo,  entrò  in  casa,  e  sor- 
ressi drento  col  chiavistello  per  modo  che  persona 
non  vi  potessi  entrare.  Aveva  il  Grasso  madre,  ma 
ella  era  ita  in  villa  di  que'  dì  in  Polverosa  *  a  fare 
bucato,  el  a  fare  insalare  carne,  e  per  altre  fac- 
cende, come  occorre,  e  di  di  in  dì  doveva  tornare, 
secondo  eh'  el  Grasso  slimava;  ed  era  la  cagione 
perchè  lasciava  l'uscio  così,  e  Fdq»po  el  sapeva. 


•  Se  Insognassi.  Aflincbc  ti  potta  chianuir  ,  ie  »fni»»e  il 
bisogno. 

1  K'  da  una  folla-  Kgli ,  prendrndo  di  »oUo  uni  «olla.  Il 
Moreni  lene  e  dà  una  folla  ;  ma  nnn  c'r  tento. 

^  U  Sen.  CarKi  Sliuui  in  un  tuo  t|>oglio  di  libri  antichi  di 
Deliberationi  Jrgb  Oprij)  ili  S  .Maria  drl  Fiore  trine,  rbe  Ma- 
netto,  aro  del  notiro  <;rj»t<i .  fu  oMiligato  a  «eoder  la  tua  tata 
tituata  ove  ir  oggi  la  l'iitia  drl  Duomo,  la  quair  dorea  drinolilti , 
rome  poi  trgui  nrl  i<iS9,  in  trrvigio  della  gran  <iii(ta.  l'iullotlo 
rbe  lattar  d' inrtalletia  ti  grand' uoin»  ,  r  da  dirti,  cbc  irovattc 
Manetto  da  allogarti  in  altra  cau  panmrtilr  protiimj  al  Diiumo.  (  M.) 

*  Polftroi*  t  un  luogo  diiLante  rirra  un  miglio  da  Fiientc 
fuoii  la  PoiU  al  Prato,  (m). 
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Sopraslalo  el  Grasso  alquanto  a  bottega,  e  dipoi 
serrato  quella,  per  satisfare  piti  compiutamente  alla 
promessa  di  Filippo  andò  più  volte  di  giù  in  su 
intorno  a  bottega,  e  dopo  le  molte,  dicendo  :  Le 
cose  di  Filippo  non  debbono  andare  male,  e"  non 
ara  bisogno  di  me;  e'con  queste  parole  s'aviò  verso 
casa  sua,  e  giunto  all'uscio,  el  quale  saliva  due 
scaglioni ,  volle  aprire,  com'  egli  era  usato  di  fare; 
e  più  volte  provandosi,  e  non  potendo,  s' avide 
che  l'uscio  era  serrato  dronto.  Il  perchè,  picchiato 
forte,  disse:  Chi  è  su?  apritemi;  avisandosi  che  la 
madre  lussi  tornata,  e  serrato  M' uscio  drentoper 
qualche  rispetto  ,  o  che  la  non  se  ne  fussi  av- 
veduta. Filippo,  fattosi  in  capo  di  scala,  contrafa- 
cendo la  boce  del  Grasso  che  pareva  tutto  lui, 
disse:  Chi  è  giù?  El  Grasso,  benché  gli  paressi 
piuttosto  la  boce  d'altri  che  quella  della  madre, 
disse:  lo  sono  ci  Grasso.  Di  che  Filippo  finse  che 
chi  parlassi  fussi  quello  Matteo ,  che  volevano  dare 
a'ntendere  al  Grasso  che  fussi  diventato,  e  disse: 
Deh,  Matteo,  vatti  con  Dio,  ch'io  ho  briga  un  mon- 
do;* dianzi  essendo  Filippo  di  ser  Brunellesco  a 
bottega  mia,  gli  fu  venuto  a  dire  come  la  madre 

'   E  serralo.  E  avesse  serrato. 

-  Ho  briga  un  mondo.  Ho  gran  cagione  di  tristezza,   o  come 
or  si  direliLe  :  Mi  gira  1'  anima  che  non  ne  posso  più. 


10  ^OVELLA    DEL   GRASSO    LEG.NAJUOLO. 

da  poche  ore  in  qua  slava  in  caso  di  nìorle,  il  per- 
chè io  ho  la  mala  sera.  E,  rivollosi  indietro,  finse  di 
dire  alla  madre  :  Pale  eh'  io  ceni  ;  egli  e  due  di 
che  voi  dovevate  tornare ,  e  tornale  anche  di  nolle  : 
et  seguilo  parecchi  parole  rimbroUose.  *  Udendo 
el  Grasso  colui  che  era  in  casa  così  rimbrottare 
la  madre,  e  parendogli  non  solamente  h  sua  bo- 
cie,  ma  tutti  i  suoi  atti  et  modi,  disse  fra  se  me- 
desimo :  Che  vuole  dire  questo  ?  e'  mi  pare  che 
costui  eh'  è  su  sia  me ,  a  dire  che  Filippo  era 
alla  bottega  sua ,  e  come  gli  fu  venuto  a  dire  che  la 
madre  slava  male  ;  el  oltre  a  ciò  grida  con  moni 
Giovanna ,  et  ha  tutta  la  bocie  mia  :  sarei  io  mai 
smemorato?  E  sceso  e  '  due  scaglioni ,  e  tiratosi  in- 
dietro per  chiamare  dalle  finestre ,  vi  sopraggiunse, 
come  era  ordinato,  Donatello  intagli;ilorc,*  che  fu 
della  qualità  eh' n  ciascuno  è  nulo,  che  era  della 
brigala  delta  ciena  et  amico  del  Grasso  ;  e  giunto 
a  lui,  così  al  barlume,  disse  :  Buona  sera,  Matteo, 
cerchi  tu  el  Grasso?  poco  è  che  se  ne  andò  in 
casa,  e  non  si  fermò,  ma  tirò  pc' fatti  sua.  Ei  Grasso, 

'  Htmhrolloit.  Qur*U  voce  ooD  ii  \tf,%t  ori  rodicc,  f  urntl'<>  i 
una  marcbii  d'umido  i lir  lij  mangialo  l' iiichiottro  ,  uè  m>  onde  il 
MoKDi  >t  la  ca% aue  :  furif  dal  rimfrf-nr/.irt-.rht  trguila  poro  |iiii  ijua. 

^   E ,  rior  i ,  afiiculii  matcolioo  plurale. 

'  Inlaglutort.  Srulluie.  Dicetaii  mUgfiart  Unto  di  cbi  la- 
toiara  in  marmo,  quaotu  di  chi  U«uiata  in  legno. 
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udito  questo,  se  s'  era  maraviglialo,  ora  si  mara- 
vigliò più  che  mai,  udendo  ciie  Donalo  lo  chia- 
mava Malico.  E  rimasto  cosi  slupeiallo  e  come 
smemorato,  eh'  e  'I  si  e  '1  no  nel  capo  gli  tenciona, 
si  tirò  in  sulla  piazza  di  Santo  Giovanni,  dicendo 
infra  sé  :  Io  starò  tanto  qui,  eh'  e'  ci  passerà  qual- 
cuno che  mi  conoscierà  e  dirà  chi  io  sia  ;  segui- 
tando :  Ohimè!  sarei  io  mai  Calandrino,'  ch'io  sia 
sì  tosto  diventato  un  altro  senza  essermene  avve- 
duto? E  così  shmdo  mezzo  fuori  di  sé,  vi  giunse, 
come  era  ordinato ,  sei  nomigli  di  quegli  dello  Ufi- 
ciale  della  Mcrcalanzfa,'  et  uno  messo,  e  fra  loro 
era  uno  ch'egli  avevano  finto  che  lussi  creditore 
di  quello  Matteo  eh'  el  Grasso  si  cominciava  quasi 
a  dare  a  'ntendere  d'essere  ;  et  accostatosi  al  Grasso, 
si  volse  al  messo  et  a' fanti,  e  disse  :  Menatene  qui 
Matteo,  questo  è  el  mio  debitore  :  vedi  ch'io  t'ho 
tanto  codialo,' eh' io  l'ho  colto.  E  famigli  e '1  messo 
lo  prcsono,  e  cominciorono  a  menamelo  via.  El 
Grasso,  rivoltosi  a  costui  che  '1  faceva  pigliare ,  e 


'  chi  si  fosse  Calandrino  può  vedersi  il  Manni ,  che  ne  fece  la 
vita  nelle  Veglie  Piacevoli ,  e  il  Boccaccio  nelle  ?i avelie  3  e  (> 
della  Giornata  S,   e  nelle  3  e  4  della  Giornata  successiva,  (m.) 

^  Mercatanzia.  La  Mcrcatanzia  cbiamavasi  (lucllu  uflicio  che 
conosceva  le  cose  di  commercio. 

'  Io  t'ho  tanto  codiato.  Ti  ho  tanlo  dato  dietro,  come  fa  il  cac- 
ciatore alla  starna.  Cosi  ha  il  codice ,  ma  il  Morcni  lesse  cercalo. 
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pontalo  e  pie  innanzi,  gli  dicie  :  Che  i'Iio  a  fare 
teco,  che  lu  mi  fai  pigliare?  di' che  mi  lascino: 
lu  m'hai  collo  in  iscambio,  ch'i' non  sono  chi  tu 
credi,  e  fai  una  gran  vilhmia  a  farmi  quesla  ver- 
gogna, non  avendo  a  fare  nulla  (eco:  io  sono  el 
Grasso  legniajuolo,  ci  non  sono  Matteo,  e  non  so 
che  Matteo  tu  ti  dica.  K  volle  cominciare  a  dare 
loro,  '  come  quello  che  era  grande  e  di  buona 
forza;  ma  e' gli  presono  di  subito  le  braccia,  e  '1 
creditore  fattosi  innanzi  lo  guatò  molto  bene  in  viso, 
e  disse  :  Come  !  non  hai  a  fare  nulla  meco?  si  ch'io 
non  conosco  Matteo  mio  debitore,  e  chi  èel  Grasso 
legniajuolo  !  io  l' ho  scritto  in  sul  libro  :  et  ùcci  me- 
glio, ch'io  n'ho  la  sentenzia  un  anno  fa  o  più: 
come!  non  hai  a  fare  nulla  meco?  et  dicie  anche 
che  non  è  Matteo,  ci  ribaldo!  menatolo  via  :  que- 
sta volta  ti  converrà  pagare  ,  innanzi  che  tu  te  ne 
sbrighi  :  vcdrcnola*  se  tu  sarai  desso  o  no.  K  cosi 
bisticciandosi  insieme  lo  condussono  alla  Merca- 
tanzi'a  ;  e  perch'  egli  era  quasi  mezz'  ora  innanzi 
all'olla  de  la  ciena,  el  assai  bujo,  per  la  via  nò 
là  mai  trovarono  persona  che  gli  conoscessi.  Giunti 

'    A  dart  loro    A  dar  loro  ilrllr  liutM. 

*  ì'edtfnùla.  Lo  «fdrrmo.  Erj  vnto,  o  «ilio,  Atf^x  aaticlii 
iiortniini  il  lerminaTt  mn  Ir  prime  prrtone  plurili  de'  «rrln;  e  qui 
iroTcraiti  apfuo  ttdrrmo, /armo,  alziamo  e  Mmili.  Il  Morrai  le  ac- 
cenno tuUe  otlla  »ua  ttliuont. 
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quivi,  ci  notajo  finse  di  scrivere  el  nome  di  Mat- 
teo al  baslardello,  '  che  di  tulio  era  informato  da 
Tomaso  Pecori ,  di  cui  egli  era  mollo  dimestico,  e 
misselo  nella  prigione.  Gli  altri  prigioni  che  v'  era- 
no, avendo  udito  lo  strepito  quando  giunse,  e 
nominarlo  più  volte  Matteo,  come  fu  Ira  loro,  sanza 
dimandarlo  altrimenti,  come  così  avessi  nome  lo 
ricevettono,  non  v'essendo  per  avventura  alcuno 
che  '1  conoscessi,  se  non  per  veduta;  e  udendosi 
e  vedendo  chiamare  Matteo  da  tulli  coloro  a  quello 
che  occorreva,  tutto  invasato  quasi  per  certo  gli 
parve  essere  un  altro.  Et  essendo  domandato  per- 
chè egli  era  preso,  disse:  Tho  a  dare  a  uno 
parecchi  danari,  e  sono  qui;  ma  io  mi  spaccerò 
domattina  di  buon'ora  (carico  tulio  di  confusione). 
E  prigioni  dissono:  Tu  vedi,  noi  siamo  per  cenare, 
ciena  con  esso  noi,  e  poi  domallina  ti  spaccerai; 
ma  bene  t'  avvisiamo,  che  qui  si  sta  sempre  qual- 
che tempo  più  che  altri  non  si  crede  :  Dio  li  dia 
sjrazia  che  cosi  none  intervenga  a  te.  El  Grasso 
accettò  lo  'nvito,  e  poco  cienò;  e  cienalo  eh'  egli 
ebbono,  uno  di  loro  gli  prestò  una  prodiciella"  d'un 
suo  canile,  dicendo:  Matteo,  stalli  qui  el  meglio 

'   Al  bastardcllo.  Oggi  si  ilirclibe  al  registro. 
*  Il  Morcni  lesse  prodinella:  e  prodmella  registrò  il  Gberar- 
diai  con  questo  esempio  nel  Supplemento  ai  l'ocaholarj. 
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ohe  tu  puoi  per  stanolte,  e  poi  domallina,  se  lu 
n'uscirai,  bene  fia;  et  se  no,  manderai  per  qual- 
che panno  a  casa  tua.  El  Grasso  Io  ringraziò,  et 
acconciossi  per  dormire  el  mCj^lio  clie  potè.  Come 
1  garzone,  che  era  stato  nel  luogo  del  creditore,' 
ebbe  acconcio  quello  che  gli  parve  ol  bisogno  alla 
Mercatanzia,  Filippo  di  ser  Bruncllesco  s'  accozzò* 
con  lui ,  e  da  lui  ebbe  ogni  parliculare  e  della  pre- 
sura e  del  condurlo  in  prigione,  e  andò  via.  El 
Grasso,  coricatosi  in  quella  proda,  ci  entrato  in  que- 
sto pensiero,  diceva  da  se  a  sé  :  Che  debb*  io  fare 
s'io  sono  diventato  Matteo ,  che  mi  pare  esser  certo 
ora  mai  che  così  sia  per  quanti  sogni  quant'  io  ho 
veduti ,  el  accordandosene  ognuno  unitamente;  ma 
quale  Matteo  è  questo?  Ma  s'egli  avviene  ch'io 
mandi  a  casa  a  mia  madre,  o  'I  (Jrasso*  sia  in  casa, 
che  ve  lo  senti",  poiché  così  è,  e' si  faranno  beffe 
di  me.  Et  in  su  questi  pensieri,  affermando  ora  d'es- 
sere Malico  el  ora  d'essere  el  Grasso,  stette  insino 
alla  mattina  che  quasi  mai  dormì  sodamente,  ma 
sempre  in  albagie,  '  che  lo  iMmicntavaiio  per  tutti 

•  lira  sialo  nrl  /uofo  liti  frfrf/f.-re.  Si  tra  finlo  mtxt  il  cir- 
•litore,  tvei  fallo  da  rrrditorr. 

t  S' accouo.  Si  jliltocfo,  lo  andu  a  trovare. 
^   E  'I  Orane.  Il  Moreni  et  tir/rtie. 

•  Dormì  toHamtnIr  ma  trmprf  in  albagif.  Il  tottamrmle  nt  1 
codice  •<  ratMlo  con  altro  inclnoitro  modrmn  ;  ma  p  nrcritano  rht  ri 
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0  versi.  E  levatosi  come  gli  altri,  stanilosi  alla  lìne- 
strella  de  l'uscio  della  prigione,  avvisandosi  per 
certo  quivi  dovere  capitare  qualcuno  che  lo  cono- 
scessi per  uscire  de'  dubbj  in  che  egli  era  en- 
trato quella  notte  ,  entrò  nella  Mercatanzia  Gio- 
vanni di  messer  Francesco  Rueellai ,  ol  quale  era 
della  loro  compagnia  ,  e  stato  alla  ciena  et  alla 
piacevole  congiura,  et  era  mollo  noto  del  Grasso, 
e  facevagli  in  quel  tcm[)o  uno  colmo  per  una  Nostra 
Donna,  et  pure  ci  dì  dinanzi  era  stalo  con  lui  un 
buon  pezzo  a  bottega  a  sollecitarlo,  etuvevagli  pro- 
messo dargliele  ivi  a  quattro  d'i.  Costui,  giunto  alla 
Mercafanzia ,  misse  così  el  capo  drento  all'  uscio 
dove  rispondeva  la  finestra  de' prigioni,  che  era  in 
que'  tempi  in  terreno  ,  alla  quale  el  Grasso  era  ;  e 
veduto  Giovanni,  cominoiollo  a  guardare  in  viso  e 
ghignò;  e  Giovanni,  come  se  cercassi  di  chicches- 
sia ,  '  guardò  lui  come  se  mai  non  l' avessi  veduto, 
perchè  Matteo  non  era  suo  noto,  o  e'  ne  fecie  le 
viste  ,  e  disse  :  Di  che  ridi ,  compagno  ?  El  Grasso 
disse  :  Non  d' altro  no  :  *  e ,  veduto  che  non  lo  ralTi- 


<ia,per  conlrapjmrlo  a  in  albagie  ;  clacrhè  qui  vuol  dire  che  il  Grasso 
non  prese  mai  un  sonno  profondo,  cbèallor  non  si  sogna,  ma  dormi 
sempre  leggero  per  modo  die  tuttavia  almanaccava  con  la  mente.  Jl 
Moreni  tenne  per  I)en  cassato  il  sodamente,  o  lo  lasciò. 

'  Di  c/iiccfies-sia.  Di  qualchcduno. 

-  Non  d' altro  no.  Oggi  si  direlihe  :  Eh.'  rii  nulla. 
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gurava ,  lo  domandò  :  lem  dabbene,  conosceresti 
voi  uno  che  ha  nome  el  Grasso,  die  sta  in  su  la 
piazza  di  Sanlo  Giovanni  colà  di  dietro,  che  fa  le 
tarsie?  Di' tu  a  me?  disse  Giovanni;  seguitando: 
(ìome!  lo  conosco  sì  bene:  oh  !  egli  è  tutto  mio,  e 
tosto  voglio  andare  insino  a  lui  per  un  poco  di  la- 
vorio che  mi  fa  :  se' tu  preso  a  sua  stanza?'  Disse 
ci  Grasso  :  No,  Santa  Maria  ;  '  poi  seguitò:  Perdo- 
natemi, però  io  vi  richiederò  a  sicurlà  :  '  deh  fatemi 
un  piacere ,  poiché  per  altro  avete  a  ire  a  lui,  deh 
ditegli  :  Egli  è  preso  alla  Mercatanzfa  uno  tuo  amico, 
e  dicie,  che  in  servigio*  tu  gli  faccia  un  poco  motto. 
Dicie  Giovanni  (guardandolo  in  viso  contmova- 
mente,  tenendo  con  fidica  le  risa):  Chi  se'  tu  ,  ch'io 
ho  a  dire  che  mandi  per  lui  ?  (acciocché  confessassi 
esser  Matteo,  per  dargliene  poi  qualche  volta  noja). 
Disse  ci  Grasso:  Non  vi  curale,  e"  basla  dirgli  così. 
Disse  allora  Giovanni  :  Io  lo  farò  volentieri ,  se  ba- 
sla; e  partissi;  e  trovalo  Filippo  lo  ragguagliò,  ri- 
dendo, d'ogni  cosa.  Himaslo  ci  Grasso  alla  linestra 

'    Sr'  In  firne  n  sua  ilama  f  Ti  In  fjtt"  mrll»r  fgli   in   pri- 
gione? 

*  Ao,  jamln  ffaria.  Tio  davrtro.o  coni»  og^  »i  «lirtLU»-  rj»«l 
ma  li  pare  I 

5  Ptrdonalrmi,  /vro  te.  Per  Jonjlcisi ,  perche  io  r\  cbicdctu 
un  favore  roii  Itilla  lil>eitj 

*  In  jert-igio.  Per  farore 
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della  prigione,  infra  se  medesimo  diceva:  Oggimai 
poss'io  essere  cerio  cirio  non  sono  più  el  Grasso; 
oh  !  Giovanni  l\uccllai  non  mi  levò  mai  occhio 
d'addosso,  e  non  mi  conosce,  che  è  a  ogni  ora  in 
boUega,  e  non  è  però  smemorato:  io  non  sono  più 
el  Grasso  di  cerio,  e  sono  diventalo  Matteo;  che 
maladella  sia  la  mia  fortuna  e  la  mia  disgrazia , 
che,  se  si  scopre  questo  fatto,  io  sono  vitupe- 
ralo, e  sarò  tenuto  pazzo,  e  correrannomi  die- 
tro e  fanciulli,  e  corròcci*  mille  pericoli.  Oltre 
a  questo,  che  arò  a  fare  de' debili  d'un  altro 
io,  e  delle  zacchere,'  che  sempre  me  ne  sono 
guardalo,  e  di  mille  allri  errori  da  poterne  essere 
pericolalo?  Poi  questo  non  si  può  conferire,  di 
questo  non  si  può  pigliare  consiglio;  e  Dio  il  sa 
s' io  n'  arei  di  bisogno  !  sicché  in  ogni  modo  io  sto 
male.  Ma  veggiamo  se  '1  Grasso  venissi ,  e  venendo, 
intenderò  forse  quello  che  queslo  vuole  dire  :  sa- 
rebbe mai  lui  diventato  me  ?  Et  aspettato  un  gran 
pezzo  che  costui  venisse,  con  questa  fantasia,  non 
venendo,  si  tirò  addietro  per  dare  luogo  a  un  al- 
tro, guardando  lo  ammattonalo,  e  quando  el  palco, 
con  le  dita  delle  mani  commesse.  Kra  in  que'  dì 
nella  della  prigione  sostenuto  per  debito  uno  giu- 

'  Carròcci.  Ci  corrò ,  Ci  incoDtrerù. 

'  Delle  zacchere.  Degli  impicci,  delle  Lriglie. 

2 
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dice,  *  assai  valenle  uomo,  e  non  meno  per  fama 
d'altra  lilleralura*  clie  di  leggi  notissimo,  il  nome 
del  quale  è  bene  lacierci.  Costui,  posto  che  non 
conoscessi  ei  Grasso,  e  nessuna  notizia  avesse  di 
lui,  veggendolo  sì  malinconoso  et  con  questi  alti, 
e  credendo  che  fussi  per  rispetto  del  debito  così 
nello  animo  gravato,  come  quello  che  aveva  ordi- 
nato el  caso  suo,  '  e  non  gli  dava  più  noj.i,  e  dove- 
vane  uscire  di  presente,  s" ingegnò  di  confortarlo 
per  carità ,  come  si  fa  qualche  volta ,  dicendo:  Do  ! 
Matteo,  tu  stai  sì  malinconoso,  che  se  tu  fussi  per 
perdere  la  persona ,  o  in  pericolo  di  qualche  gran 
vergogna,  basterebbe;  e,  secondo  che  tu  di',  questo 
è  uno  piccolo  debito.  E' non  si  vuole  nelle  fortune 
cosi  abbandonare:  perchè  non  mandi  tu  per  qual- 
che amico  0  parente  ?  non  hai  tu  persona  ?  Eh 
cerca  di  pagare,  o  d'accordarti  in  qualche  modo, 
che  tu  n'  esca  di  prigione,  e  non  li  dare  tanta  ma- 
nincon(a.  Vergendosi  ci  Grasso  confortare  tanto 
amorevolmente  ,  e  con  cosi  buone  parole ,  non 
disse  a  lui,  come  avrebbe  fors4.>  fatto  un  altro:  Come 


*  Un  piiidirr.  Va  ilDttort  di  Irggf  • 

•  D"  allrm  littfrntnm    II  Morrai,  eoo  gtowolwo  frioic  «l'io- 
letlcllo ,  tlampi  rt  altra  /rlleralwa. 

^   Aitva  ordinai.'  ci  cn,,->  tu.<    K\t*  plfUo  il   dthitu  pf(   cui 
tx»  in  prigione. 
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non  cercale  voi  anche  el  fallo  vostro'.  '  ma  diliberò 
più  saviamente  però,  conoscendolo  per  un  uomo 
dabbene ,  e  tece  pensiero  di  parlargli  con  ogni  ri- 
verenza ancora  che  fussi  quivi ,  et  aprirgli  el  caso 
suo  intervenulogli  interamente;  e  tiratolo  così  da 
uno  canto  della  prigione,  gli  disse  :  Messere,  posto 
che  voi  non  conosciate  me,  io  conosco  bene  voi, 
e  so  che  voi  siale  valente  uomo:  il  perchè  la  uma- 
nità vostra  usatami  mi  dà  cagione,  eh'  i'ho  dili- 
bero'' di  dirvi  quella  cosa  che  mi  tiene  cosi  malin- 
conoso,  eh'  io  non  voglio  che  voi  crediate,  ne  voi 
né  persona,''  che  per  uno  piccolo  debito,  ancora 
ch'io  sia  povero  artefice,  io  stessi  con  tanta  pena; 
ma  altro  ci  è  in  vero  che  mi  prieme,  *  e  forse  cosa 
che  non  avvenne  mai  più  a  persona  del  mondo.  El 
dottore  non  si  maravigliò  poco  udendogli  dire  que- 
ste parole,  e  slavalo  a  udire  con  grande  attenzione. 
El  Grasso  incominciò  da  capo ,  et  insino  alla 
fine  gli  disse  quello  che  gli  era  intervenuto,  con 


*   Come  non  cercate  ec.  Perchè  non  badate  voi  piuttosto  a'  fat- 
ti vostri  7 

S  r  ho  dilibcro.  Ho  deliberato.  Il  Morcni  legge  io  dilihero  j 
ma  erTatametite  perchè  si  delibera  avanti  il  fatto  ,  e  qui  siamo  sul 
tallo  di  una  deliberazione  già  presa. 
^  yè  persona.  Ne  alcun'  altro. 

*  Altro  ci  è  in  lero.  Il  Moreoi  legge  :  Altro  ci  e  in  che  mi 
preme. 
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falica  celando  le  lacrime,  pregandolo  slrellamenle 
di  due  cose:  1'  una ,  che  mai  con  persona  di  que- 
sto ne  parlassi  per  l'onore  suo;  l'allra,  che  gli 
dessi  qualche  consiglio  e  rimedio,  aggiugnendovi : 
Che  so  che  avete  lungamente  lette  di  molte  cose, 
e  storie  d'antichi,  e  di  moderni,  e  di  uomini  che 
hanno  scritto  molli  avvenimenti  :  trovasti  voi  mai 
simile  caso?  El  valente  uomo,  udito  costui,  subito 
considerato  el  fatto,  immac;inò  delle  due  cose  do- 
vere essere  1'  una  ,  cioè,  o  che  costui  fussi  uscito 
del  manico*  per  qualche  umore  malinconico  super- 
chio,  o  per  questo  caso  presente,  come  uomo  di 
poco  animo,  o  per  qualche  altro  ;  o  veramente  che 
la  fussi  una  beffe,  com'ella  era:  e  per  intenderlo 
meglio,  a  questo  rispuose  averne  di  molti  letto,  cioè, 
d'essere  diventato  di  uno  un  altro,  e  che  quello  non 
era  caso  nuovo;  sanzaohè  ci  era  peggio,  dieci  era 
di  quelli  che  erano  diventali  animali  bruti ,  come 
fu  Apulejo,  che  diventò  asino,  ci  Ateon,  che  di- 
ventò cervio:  e  di  molli  altri  si  legge'  eh'  io  non 


'  Fiijsi  minili  lift  maniro.  Krtut  tnurrilo  il  tcDno. 

*  fTrfi  molli  altri  er  Qui  ti  (MUl  ■  un  tratto  dalU  njnatiM 
alla  parte  ,  dinam  roti .  ilrammitica  ;  t  quealo  uto  tra  ir«|urnlc 
a^li  antirhi,  e  fu  famigluif  al  nelrari.  K  ttdici  vrtM  più  innaou  . 
dove  r  r  ittrtM  rnu ,  (iuUilo  ratrrc  «tato  nuto  di  più  t\at\\' eg- 
lltiiKgtnilovi  dal  primo  ropialore  del  codice;  eom»  ha  fallo  anrlif 
a'di  nottri  qualche  editore  i^noraate. 
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ho  testé  nella  mente  (come  colui  che  fé  pensiero 
di  trarsi  un  poco  di  mattana).  A  cui  el  Grasso  disse  : 
Oh!  questo  non  arci  io  mai  creduto;  e  quella  fede 
vi  dava  elio  si  dà  a  ogni  cosa  vera  ;  poi  soggiunse: 
Ora  ditemi,  se  io,  che  era  el  Grasso,  sono  diven- 
tato Matteo,  di  lui  che  ne  debbe  essere?  A  cui  el 
Dottore  rispose:  E  necessario  ch'e'sia  diventatoci 
Grasso;  questo  è  caso  scambievole,  e  così  suole  in- 
tervenire, per  quello  che  si  legge  e  per  quello 
ch'io  abbi  veduto  insino  a  qui,  che  pure  è  stato 
qualche  volta  ;  et  altrimenti  non  può  essere  :  ben 
lo  vorre"  io  un  poco  vedere  costui  :  questo  è  bene 
un  caso  da  ridersene  :  A  cui  e'  non  toccassi,  *  disse 
el  Grasso.  Egli  è  così,  seguitò  el  giudice,  gran  di- 
sgrazie sono,  e  Dio  ne  guardi  ogni  uomo;  tutti 
siamo  sotto  questo  bastone.  "  Io  ebbi  già  un  mio  la- 
voratore,' a  cui  intervenne  questo  caso  medesimo. 
El  Grasso  sospirava  molto  forte,  e  non  sapeva  più 
che  si  dire,  poiché  così  era.  El  giudice  aggiunse  : 
El  simile  si  legge  de'  compagni  di  Ulisse,  e  d'  altri 
trasmutali  da  Circe.  E  il  vero  per  quello  che  io  oda 


'  ^  cui  e'  non  toccassi.  Sì ,  dice  il  Grasso,  ila  riderne  :  mn 
non  mica  riderne  quegli  a  cui  tocca. 

'  Siamo  sotto  questo  bastone.  Siamo  esposti  ad  aver  di  que- 
ste disgrazie. 

'  Lavoratore.  Contadino. 
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ci  anche  abbi  lello.  s'io  mi  ricordo  bene ,  che  qual- 
cuno n  ò  yia  ritornalo, '  ma  rade  volte  adiviene,  se 
n  caso  invecchia  punto  (per  mellcrlo  in  più  vihip- 
pi;  *  d'onde  el  Grasso  slupivn).  E  stando  in  questi 
termini  egli  era  circa  a  nona  che  non  aveva  ancora 
manirialo ,  quando  duo  fratelli  di  questo  Malico  ven- 
nono  alla  iMercalanzi'a  ,  e  domandarono  el  iiolajo 
della  cassa ,  se  quivi  fussi  preso  uno  loro  fratello 
di'  aveva  nome  Matteo ,  e  per  quanto  e'  v'  era,  per- 
chè volevano  trarlo  di  prigione  :  el  notajo  della 
cassa  disse  di  sì,  e  facendo  vista  di  cercarlo  in  sul 
libro,  dopo  alcuno  volgere  di  carte,  diss?  :  E'  e'  è 
per  tanto,  a  pilizionc  del  tale.  Troppi  sono,  '  disse 
uno  di  loro;  poi  dissono:  Noi  gli  vorremmo  un  poco 
parlare,  e  poi  daremo  ordine  a  pigare  per  lui;  et 
andati  alla  prigione  dissono  a  uno  che  era  alla  pra- 
ticola :  Di'  costà  a  Matteo  che  sono  qui  due  sua 
fratelli ,  che  si  faccia  un  poco  costì  ;  e  nel  guar- 
dare  in  la,  troppo  bene  e'  vi  conobbono  questo  dot- 
tore a  caso,  che  parlava  col  Grasso.  Fattogli  la  'niba- 
sciata,  ci  Grasso  dimandò  el  dottore  quello  che 
avveiuje  poi  al  suo  lavoratore;  e  dicendogli  che 


•    y  ir  Illa  ritomaio  II  Moftlu.  .A  '  «•  ritornalo. 
^   Per  metterlo  la  più  viluppi.  Ia(cad(  :  K  qucUo  dicrta  prr 
iinliroglio ,  |>rr  attilu|i|ijtlo  <li  più. 

'  Troppi  tono.  TfO|ipi  dtiuri  tooo,  il  UcLito  e  tio|>|>u  gf  u»k>. 
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non  ritornò  mai,  el  Grasso  raddoppialo  di  pensieri 
venne  alla  grata ,  e  salulògli ,  a  cui  ci  inaggiore  di 
quo'  fratelli  cominciò  a  dire  :  Pure  sono  delle  lue 
usale,  Matteo  (sempre  guardandolo  in  viso);  tu  sai 
quante  volle  noi  i'  abbiitno  di  questi  tuoi  cattivi 
modi  amunito ,  e  quante  volte  noi  l*  abbiano  cavato 
di  questa  prigione  e  dell'  altre ,  e  non  giova  el 
dirti  nulla,  che  sempre  fai  peggio:  come  noi  siamo 
agiati  al  farlo  Dio  lo  sa  meglio  cbe  persona  ;  che 
hai  "-onsumato  da  uno  pezzo  in  qua  un  tesoro  :  e 
in  cl.e  videsone  mai  nulla  di  bene  di  cosa  che  tu 
spendessi?'  anzi  te  gli  hai  gettati  via,  e  bubbolati.* 
Sanzache  a  giuoco"  ognuno  si  fa  beffe  di  te:  che 
non  ti  sono  mezzi  rubati?  e  noi  ne  patiàno  le  pene, 
et  anche  è  la  vergogna  tutta  nostra,  che  tu  non  la 
temi  punto;  anzi  pare  che  tu  faccia  ogni  cosa  per 
vituperare  el  compagno ,  e  parti  avere  giustificato 
la  causa,  quando  tu  hai  dello,  Tu  m'hai  colto  in 
iscambit.  Se' tu  un  bambino?  tuse'pure  oramai 
fuori  di  fanciullo.  Ma  sia  certo  di  questo,  che,  se 
non  lusso  per  lo  onore  nostro  e  per  gli  stimoli  di 
nostra  mulre,  di  che  e' ci  duole  |)iwche  di  te,  ch'è 


'   In  eie  videsene  ce.  Di  lutto  ciò  che  spendesti   non  s'c  ve- 
duto profitloalcuno. 

*  Bicìih'lati.  Spesi  in  buhLole  ,  in  rose  da  nulla. 
■'    À  giioco.  Gio( andò  ,  quando  giuochi. 
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vecchia  e  cagionevole  a  quel  modo ,  questa  era 
quella  voltai  tante  ce  n'hai  falle,  che  noi  v' aremo 
lascialo  pensare  a  te  ;  e  proleslianli  quesb  volta 
per  sempre,  che,  se  tu  e'  incappi  mai  piij,  vadine 
che  vuole,  lu  ci  starai  un  buon  pezzo  più  che  tu 
non  vorrai  :  e  bastili  questo  per  questa  volta.  E 
stato  un  poco  sopra  se  sanza  dir  nulla,  seguitò:  E 
per  non  essere  ognindi  veduto  fare  (juosle  novelle, 
noi  verréno  per  te  stasera  colà  in  su  l'avcmaria, 
quand'  e'  ci  sarà  meno  gente ,  che  ognuno  non  abbi 
a  sapere  le  nostre  miserie,  e  non  abbiano  tanta  ver- 
gogna pe' fatti  tua.  El  Grasso  si  voltò  loro  con 
buone  parole  ,  parendogli  oramai  senza  nessuno 
dubbio  essere  Matteo  (da  che  costoro  sborsavano, 
et  amcnduni  ronlinovamente  1'  avevano  giordalo 
in  viso,  e  non  v'era  bujoj  dicendo  loro,  die  per 
certo  mai  più  avrebbono  briga  de'  fatti  sua/  e  cbe 
non  terrebbe  più  e  modi  ch'egli  aveva  fatl«  in  sino 
a  quivi  ;  e  che  se  mai  più  e'  cadeva  in  sniili  er- 
rori e' si  facessono  belTe*  di  lui,  e  della  nadre,  e 
d'ogni  mezzo  ch'egli  adoperassi,  risolvaidosi  in 
tutto  oramai  essere  Matteo,  pregandogli  per  Dio, 
che ,  come  lussi  l' ora,  che  venisscno  per  lii  ;  e  loro 

'    ,4%Tebbono  briga  dt'  fatlt   tua.   \\tthiitto  tU{iuccri    per 
cjgiun  tua. 

'    .V/  fnceitOHO  brfìt.  >uO  i«»>etu  jlcuu  tii:iijt)'i 
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ilissono  di  farlo ,  e  parlironsi ,  e  lui  si  tornò  a  dietro 
e  disse  a  quel  dottore,  tirandolo  da  sé  a  lui  :  Ella 
ci  è  pili  bella,  perocché  sono  venuti  qua  a  me  due 
fratelli  di  Matteo,  di  questo  Matteo  in  cui  scam- 
bio io  ci  sono;  come  ho  io  a  dire?  (e  guardava  in 
viso  el  giudice)  e  hannonii  parlato  a  taccia  a  faccia 
amenduni ,  et  a  lume ,  come  voi  potesti  vedere ,  né 
altrimenti  che  se  io  fussi  Matteo,  e  dopo  una  lunga 
amunizione  m*  hanno  detto,  che  all'avcmaria  ver- 
ranno per  me,  e  Irarrannomi  di  prigione;  soggiu- 
gnendo:  Da  quinci  indietro*  mai  non  l'arei creduto; 
ma  io  sono  ora  chiaro  di  quello  che  voi  mi  dite  : 
poi  disse  :  Sicché  quel  vostro  lavoratore  non  ritornò 
mai  quel  primo.  Non  mai  el  poveretto,  disse  el 
giudice.  El  Grasso  lasciò  andare  un  gran  sospiro, 
poi  soggiunse  e  disse  :  Ecco ,  che  mi  traggano  di 
qui,  dove  andrò  io,  e  dove  tornerò?  a  casa  mia 
non  sarebbe  da  tornare  :  ma  quale  è  la  casa  mia  ? 
questo  è  el  bello:  intendetemi  voi  (e  guardava  el 
giudice);  imperocché,  se  v'éel  Grasso,  che  v'è  di 
certo,  che  1'  ho  udito  con  questi  orecchi,  che  dirò 
io,  che  io  non  sono'  tenuto  pazzo  e  uccellalo?  Oh 
ben  sapete  :  io  andrò  in  casa  come  mia  ;  el  Grasso 

'    Da  quinci  in  tlictro.  Prima  d'ora  ,  fino  ad  ora. 
-  C/ie  io  non  sono.  Cusi  anche  il  codice;  ma  sciua  tallo  dee 
dir  siane. 
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vi  sarà  per  avvenlun,  e  dirà:  E  costui  impazzato? 
e  se  non  v'è,  e  torni  poi,  e  truóvimivi,  come  an- 
drà questo  fallo?  chi  lia  a  rim:mcre  quivi,  chi  se 
n'  ha  andare?  e  soggiugneva  :  Vn:n  sapete:  oh  s' io 
non  vi  fussi  sialo,  non  m'  arobbe  mia  madre  fatto 
cercare,  e  trovatomi  s'  io  fussi  sialo  nelle  stelle? 
ma  vt'ggendosclo  innanzi  non  l'è  nolo  (|ueslo  caso. 
El  giudice  con  gran  fatica  teneva  le  risa,  et  aveva 
uno  piacere  inestimabile,  e  disse:  Non  v'andare, 
ma  vattene  con  questi  che  dicono  essere  tua  fra- 
telli, e  vedi  dove  li  menano,  e  quello  che  fanno 
di  te:  che  può*  tu  perdere  di  questo?  '  innanzi  la 
mano,*  e' pagano  pure  per  le.  Egli  ò  ci  vero,  disse 
el  Grasso  ;  e  1  giudice  seguitò  :  Et  uscirai  di  prigione, 
el  avendoti  per  fratello  senza  dubbio,  chi  sa,  forse 
che  ara' tu  miglioralo  :  e'  sono  forse  più  ricchi  di  le. 
E  stanilo  in  questi  ragionamenti,  comincian- 
dosi a  fare  sera,  al  giudice  pareva  mille  anni  di 
spiccarsi  da  lui  per  ridere ,  e  non  poteva  più  in 
nessuno  modo.  Quelli  che  si  facevano  fratelli  del 
Grasso  s'  erano  stati  quivi  nella  Mercalanzfa  sem- 


*  che  può' tu  f>ertlfre  re.  (>>»i  ri  pjtf  Jj  punlrggijrr  :  il 
.Mnrrni  a«(j  piulo:  Chr  può'  tu  perdere  di  questo  itmanu  la  mano, 
e' pagano  pure  per  le.  Mj  non  to  Itrariir  rntlrallo. 

'  /nntmu  la  mano,  l'tima  di  lutto  )  o  rome  u  <lir(bl>«  :  /4 
buon  conto. 
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|)rc  ridendo,  aspettando  die  lussi  tempo,  et  ave- 
vano veduto  spacciare  la  causa  di  quello  giudice,  e 
vi'donelo  uscire  '  così  onestamente,  die  non  parve 
se  non  come  se  venisse  dal  parlare  al  giudice,"  come 
fanno  alle  volle  per  qualche  crientolo  nelle  cause, 
e  vidonlo  andare  via.  E  loro  dipoi  fallisi  innanzi, 
riposto  che  fu  el  notajo  a  sedere,  e  fallo  vista  d'a- 
vere accordato  el  creditore'  e  la  cassa;  el  notajo 
si  levò  di  nuovo  da  sedere  colle  cliiavi  della  prigione, 
e  andatone  là,  disse:  Quale  è  Matteo?  El  Grasso, 
fallosi  innanzi,  disse:  Eccomi,  messere:  non  fa- 
cendo più  dubio  nessuno  d'essere  diventalo  Mat- 
teo. El  notajo  el  guatò,  e  disse:  Questi  tuoi  fratelli 
hanno  pagato  per  le  el  tuo  debito  e  lutto,  sicché 
lu  se'  libero  ;  e  aperto  l' uscio  della  prigione  disse  : 
Va'  qua.  El  Grasso,  uscito  fuori,  essendo  già  molto 
bene  bujo,  gli  parve  un  bello  fjllo  d'essere  fuori 
di  prigione  sanza  ayersi  mai  cavato  danajo  di  mano. 
E  perchè  quel  di  egli  era  slato  sanza  mangiare, 
fé  pensiero  d'andarsene  a  casa,  come  fussi  fuori 
dell'uscio:  poi,  ricordandosi  che  v' aveva  sentito 
el  Grasso  la  sera  dinanzi ,  si  mulo ,  e  le  pensiero 
di  seguire  el  consiglio  del  giudice,  e  avviossi  con 

*    Usi  ire.  Il  Morcni  con  crror  manif'eslu  lesse  iisnrc. 

3  Al  giudice.  Forse  dee  dire  Al  Crasso. 

'  Accordato  el  creditore.  Pagatolo,  Sodisfattolo. 
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costoro,  e  quali  slavano  a  casa  da  Sanla  Felicita,  al 
cominciare  della  Costa  ;  e  mentrechè  n'  andavano 
insieme,  così  dolcemente,  non  con  quella  rigidezza 
die  leciono  alla  prigione,  ch'andavano  ripren- 
dendo jier  la  via,  e  ragguagliavanlo  del  dispiacere 
che  n'aveva  preso  la  madre,  e  ricordavangli  le 
promesse  fatte  loro  altra  volta  di  non  tenere  più 
questi  modi.  E  domandandolo  da  che  egli  era  ve- 
nuto che  diceva  essere  el  Grasso ,  s'  egli  era  che 
gli  paressi  esser  cosi,  o  s'egli  era  acciò  che  cre- 
dessono  averlo  collo  in  iscambio,  e  lasciassonlo  ; 
el  Grasso  non  sapeva  che  si  rispondere,  e  slava 
sopra  di  se,  e  cominci;ivasi  a  péntere  d'essere  ito 
con  loro:  duro  gli  pareva  confessare  essere  Matteo; 
e  dall'  altra  parte  dicendo:  S' io  dico  di  nuovo  es- 
sere el  Grasso,  forse  che  non  mi  vorranno  eglino, 
el  arom^mi  perduto  la  casa  loro  el  la  mia  ;  e'  pro- 
metteva loro  non  tenere  più  simiU  modi  ;  ci  a  quella 
parte  d"  avere  loro  dello  d' essere  el  Grasso  non 
rispondeva,  ma  metteva  tempo  in  mezzo.  E  in  que- 
sti termini  giunsono  a  casa,  '  e  giunti  quivi  se  n'an- 
darono con  costui  in  una  camera  terrena,  dicen- 


*  Qiirtli  riprcntiiinr  fjlU  djlU  rarcerc  ilU  rati  nunra  lolal- 
iiirnlr  ncirrditinnr  ilrl  Manin,  r  nrllr  intfrrdfnti  .  tirriimr  in 
«rgiiilo  manra  una  gran  patir  drlla  |iarlaU,ebe  fece  unu  ilei  pitKai 
fratelli  drl  Grasao  il  paroco  di  S.  KrlkiU.(ii  ) 
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dogli:  Statti  qui  tanto  clic  sia  ora  di  cena;  come 
non  volendolo  appresenlare  alla  madre  per  non  le 
dare  malinconia.  Et  essendo  quivi  el  fuoco  e  una 
tavoletta  apparecchiata,  l'uno  di  loro  rimase  al 
fuoco  con  lui,  l'altro  se  n'andò  al  prete  di  Santa 
Felicita,  die  era  loro  parrocchiano,  *  et  era  una  buona 
persona,  e  disse  :  lo  vengo  a  voi  con  fidanza ,  come 
debbe  andare  prima  l'uno  vicino  all'altro,  etanche 
perchè  voi  siale  mio  e  nostro  padre  spirituale.  Noi 
siamo  tre  fratelli  (  perchè  voi  abbiate  notizia  meglio 
d'ogni  cosa,  e  possiatevi  meglio  adoperare)  qui 
assai  vostri  vicini,  come  voi  avete  forse  notizia.  Sì, 
disse  il  prete,  che  gli  conosceva  vel  circa.  "  E  colui 
seguitò  :  Et  èvvene  uno  fra  noi  che  ha  nome  Mat- 
teo, el  quale  ieri  fu  preso  per  sua  debiti  alla  Mer- 
catanzi'a;  e  perchè  questa  non  è  la  prima  volta  che 
noi  ne  lo  abbiamo  cavalo ,  e"  se  n'  ha  data  tanta 
malinconia,  che  appare  che  sia  uscito  mezzo  di  sé , 
e  parci  come  una  cosa  invasala  intorno  a  questo 


*  CiocParoco.  Questi  era  Mess.  Antonio  di  Amerigo  canonico 
aretino ,  e  cappellano  principale  della  delta  chiesa  e  monastero  , 
come  nel  suo  testamento  appellasi  dei  25  otloiire  1 136  ,  rogato  da 
Pietro  di  Niccolò  di  Jacopo  Ajuti  all' Arch.  Gen.  in  cui  lascia  eredi 
essa  chiesa  e  monastero ,  e  nel  codicillo  dal  medesimo  rogato  del 
di  IS  giugno  1438.  (M.) 

-  Cfic  gli  conosceva  ^'el  circa.  Che  g\i  COB0ÌCÌV3  ,  se  non  in 
lutto  e  |>er  lutto  ,  almeno  cosi  alla  grossa. 
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caso,  benché  in  tulle  l' altre  cose  invero  egli  è  quel 
Malico  che  si  suole  o  quasi  :  et  in  quello  che 
manca  è,  che  s' ha  dalo  a  inlondere  d'essere  di- 
venlalo  un  allro  uomo  che  Malico.  Mai  udisli  la 
pili  fantastica  cosa  !  e'  dice  pure  essere  un  certo 
Grasso  legni.ijuolo,  suo  noto  però,  che  sta  a  bot- 
tega dietro  a  Santo  Giovanni ,  et  a  casa  lungo  Santa 
Maria  del  Fiore;  e  con  lui  s'  è  tentato  più  modi  di 
Irarglielo  del  capo,  e  mai  e'  è  sulo  rimedio.  '  Il  per- 
chè noi  r  abbiamo  tratto  di  prigione,  e  ridottolo  a 
casa,  e  messolo  in  una  camera,  acciò  che  fuori 
non  sicno  intese  queste  sue  pazzie  ;  che  sapete 
che  chi  una  volta  comincia  a  dare  di  (piesli  segni , 
tornando  jjoì  nel  migliore  sentimento  del  mondo, 
sempre  è  uccellalo.  Et  anche,  se  nostra  madre  se 
ne  avvedesse  prima  che  ritornassi,  e' potrebbe  es- 
sere cagione  di  qualche  inconveniente  :  che  ne  so 
io?  le  donne  sono  di  poco  animo,  et  ella  è  cagio- 
nevole e  vecchia.  E  pertanto,  conchiudendo,  noi 
vi  preghiamo  in  carità  che  voi  vegnale  insino  a 
casa  (  noi  v'abbiamo  per  valente  uomo,  e  sappiamo 
che  voi  siate  buona  persona,  e  faresti  coscienza' 

•  Mai  e'  ir  stilo  rtmriiio   Non  e'  t  itiJo  mai  rmn,  non  t  ttalo 
poMibile. 

•  FartsU  nseitnta.  Amile  «ctupolo ,  **re»lf  |ijun  Ai  *g- 
fatarti  la  cotcitou. 
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(li  scoprire  simile  vergogna;  e  per  questo  non  n'ab- 
biamo voluto  adoperare  allri),el  che  voi  v'ingegniate 
traigli  (juesla  fantasia  del  capo,  e  resteremvene 
sempre  obrigati,  et  appresso  di  Dio  sarà  di  qualche 
merito  :  sanza  che  voi  ne  siete  anche  tenuto  ri- 
spetto alla  salute  sua  ,  che  è  delle  pecorolle  vostre, 
et  avetene  a  render  conto:  che,  se  si  i^li  fusse  volto 
el  cervello  essendo  in  peccato  mortale,  morendo 
sanza  ritornare ,  e*  sarebbe  forse  dannato.  El  prete 
rispuose,  eh'  egli  era  el  vero,  et  che  egli  era  suo 
obrigo,  e  non  solamente  lo  voleva  fare,  ma  du- 
rarne ogni  fatica.  E  questo  è  el  vero,  che,  oltre 
all'obrigo,  egli  era  anche  di  natura  servente.  E  poi, 
stato  un  pezzo  sospeso,  disse  :  E'  potrebbe  essere  lii 
qualità  che  ia  fatica  non  si  perderebbe  ;  accozza- 
temi con  lui  ;  '  aggiungendovi  :  se  non  si  porta  peri- 
colo. Non,  Santa  Maria,'  disse  colui  :  oh  !  io  v'  in- 
tendo, voi  volete  dire,  se  fussi  infuriato.  0,  ben 
sai,  disse  el  prete,  quegli  a  cotesto  modo,'  non  ch'el 
prete,  e'  non  riguarderebbon  el  padre,  perchè  pare 
loro  un' altra  cosa  che  quello  che  è.  Messere  lo 
prete,  io  v'  intendo,  disse  colui,  eh'  avete  ragione 
di  domandarne  ;  ma  costui ,  com'  io  vi  dico ,  è  una 


'   Accozzatemi  con  Ini.  Fatemi  parlare  con  lui 

-  Santa  Maria.  Mododirinronare  l'ailcrmaliva,  ola  negativa. 

*  Quegli  a  codesto  modo.  Quegli  che  sono  infuriati. 
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cosa  invasala  piuttosto  che  infuriala,  e  da  questo 
in  fuori  non  v'  avvedresti  voi  né  persona  quasi  di 
sua  errori;  el  invero,  se  fussi  infurialo,  noi  ne 
saremmo  fuori  d'  ogni  speranza,  e  non  useremmo 
questa  diligenza,  perchè  radi  o  nessuno  ne  ritor- 
nano. Costui  si  può  piuttosto  diro  ciit?  abbi  smar- 
rito un  poco  la  via,  che  perduta  in  tutto;  e  vor- 
remmo che  la  madre  non  ne  sapessi  nulla:  e 
perchè  noi  speriamo  bene,  però  facciamo  così.  Se 
cosi  è,  io  lo  vo' vedere,  rispuose  el  prete,  e  met- 
terci ogni  diligenza  ;  che  invero  in  cotesto  grado 
egli  è  debito  d'ognuno;  e  conosco  che  v'è  il  peri- 
colo di  vostra  madre,  come  voi  dite,  e  vuoisi  che 
la  non  n'  abbia  cotesto  dispiacere,  se  si  può.  11 
perchè  costui  lo  menò  alla  casa ,  ol  alla  camera 
dov' egli  era.  Uuando  '1  Grasso  lo  vide,  che  si  se- 
deva con  questi  suoi  pensieri,  e* si  levò  ritto  ve- 
duto l'abito  del  prete  ;  et  ci  prete  disse:  Buona 
sera ,  Malico  ;  e  1  Grasso  rispuose  :  Buona  sera  e 
liuono  anno.  Or  così  mi  di*,'  disse  ci  Prete,  che 
glicl  pareva  già  avere  guarito;  poi  lo  prese  perla 
mano,  e  disse  :*  Matteo,  isono  venuto  per  istarmi 


•  Or  eoi)  mi  di'.  È  come  «lirf  .  Tiravo  ,  <limmé  roti  :  ovirio 
Ritpondi  trmprc  coti.  Modo  di  djt  auimo  a  paiUie.  Il  Murrni  «vr« 
posto  r  inteiiogaUvo. 

1  Si  poogi  mcolc  a  tutta  qutiLa  parlala  del  prcK  cbr  r  krl- 
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un  poco  teco  :  e  puosesi  a  sedere  al  fuoco,  e  ti- 
rosselo  con  la  mano  così  alialo  in  su  n"  una  seg- 
.1,'iolelta  ;  o  veduto  che  non  faceva  dimoslrazione 
(Iella  pertinacia  d'essere  el  Grasso,  come  t^li  era 
sulo  dello,  cominciò  a  pigliare  qualche  speranza 
(li  bene,  Ticiendo  cenni  a  chi  ve  lo  aveva  condolk» 
eh' e  segni  non  erano  insino  a  quivi  se  non  buoni, 
et  accennollo  che  si  rimanessi  di  fuori ,  e  così 
fece;  poi  mosseci  Prete  le  parole  in  questa  forma: 
!•]'  li  debbe  esser  nolo,  Matteo,  com'io  sono  el  tuo 
prete  della  parrocchia,  e  'I  tuo  padre  spirituale; 
el  el  debito  nostro  è  consolare  tulli  e  nostri  popo- 
lani di  quello  che  noi  possiamo  e  dell'  anima  e 
del  corpo,  lo  sento  cose,  che  assai  mi  dispiacciono, 
e  questo  è,  eh'  e'  [)are  che  in  questi  dì  tu  sia  sialo 
in  prigione  per  tuo  debito.  Io  vo' che  tu  intenda, 
che  queste  non  sono  cose  nuove  né  a  te  né  a  degli 
altri,  nò  debbono  parere,  perchè  questo  mondo  dà 
tuttodì  e  di  queste,  e  delle  minori,  e  delle  maggio- 
ri, e  vuoisi  essere  sempre  preparalo  a  avere  pa- 
zienza ;  questo  dico  io,  perchè  i' odo  che  lu  te 
n'  hai  data  tanta  malinconia  che  lu  ne  se'  sialo  in 
su  lo  'mpazzare  :  e  valenti  uomini  non  fanno  a  que- 
sto modo,  ma  con  lo  scudo  della  pazienza  e  della 

lissinia,  e  tutta  ijucsta  srena  può  stare  conia  più  bella  do'  Promes- 
si Sposi. 

3 
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|irovedenza,  per  quaiil' e"  possono,  dove  bisogna, 
riparano  a  ogni  cosa,  e  questo  è  ci  senno.  Che 
sciocchezza  è  quesla,  infra  l'altre  eh'  io  odo.  che 
III  hai  r.itlo,  e  fai,  che  lu  dica  non  essere  più  Mat- 
teo, e  per  ogni  modo  voglia  essere  un  altro  che 
si  chiama  el  Grasso  che  è  Icgnajuolo  ,  et  fa'ti  uccel- 
lare per  questa  tua  pertin;ici  i  con  tuo  poco  onore? 
Invero,  Matteo,  lu  se'mollo  da  riprendere,  che  per 
una  piccola  aversilà  tu  l'  abbi  posto  tant)  dolore  al 
cuore  eh"  e'  pare  che  tu  sia  uscito  di  te.  Per  sei  fio- 
rini! oh  !  è  questa  però  si  L;ran  cosa  !  et  anche  testé 
(die  sono  pagati.  Matteo  mio,  disse  el  Prete  slri- 
gncndoli  la  mano,  io  non  vo'  che  tu  faccia  più 
così;  e  per  mio  amore  voj'lio  (  el  ancbf  per  lo  onore 
tuo  e  di  queste  tue  genti,  che  mi  pnjono  persone 
lanlo  dabbene)  tu  mi  prometta  ,  che  da  quinci  in- 
nanzi tu  li  leverai  da  (|uesla  fantasia,  et  attenderai 
a  fare  e  fatti  tuoi,  come  fanno  le  persone  dabbene 
e  gli  altri  uomini  che  hanno  qualche  sentimento  ;  e 
raccomandatene  a  Dio;  che  chi  pone  la  speranza 
in  lui  non  la  pone  invano.  Seguiranne  che  tu  fa- 
rai bene  ci  onore  a  le,  claquesli  tuoi  fratelli,  et  a 
ehiunque  bene  vi  vuole,  el  anche  a  me.  Come!  •'' 
però  si  gran  maestro  questo  Grasso, o  si  gran  ricco, 
che  tu  voglia  piutlnslu  essere  lui  che  te?  che  vantag- 
•^io  ci  vedi  tu  a  fare  cosi?  Poi  anche  prcsuppo- 
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teniamo  clic  cosini  lussi  un  degno  uomo  ,  e  che 
Cussi  più  ricco  ili  te  (che,  secondo  che  mi  dicono 
i|uesli  tua,  è  piulloslo  qualche  grado  meno),  per 
ilir(?  d'esser  lui  tu  non  .irai  però  le  sue  dignità 
nò  le  sue  ricchezze  ,  quando  n'  avessi  :'  la'  di  (jue- 
sto  caso  a  mio  modo,  che  ti  consiglio  di  quello 
che  la  per  te.  Oimmè!  fra  le  altre  cose,  se  li  si  ;d- 
lefìcassi  addosso  una  'nfamia'  di  questa  ragione,  tu 
porteresti  pericolo  eh'  e  fanciulli  non  li  si  avvias- 
sono  dietro,  di  che  tu  saresti  in  briga  et  in  abo- 
minio tulio  el  tempo  della  vita  tua;  e  questo  sa- 
rebbe quello  che  tu  n' aresti  guadagnalo  :  et  io  li 
prometto  rajiporlare  bene  di  le  a  questi  tuoi  fratelli, 
e  di  largii  stare  conlenti,  ci  d'amarli  et  ajutarti 
sempre  come  buono  fratello.  Orsij,  Matteo,  disponti 
d' essere  uomo  e  non  bestia ,  e  lascia  andare  que- 
ste frascherie:  che  Grasso  e  non  Grasso?  fa' a  mio 
modo,  che  ti  consiglio  del  bene  tuo.  Eguardavalo 
in  viso  dolcemente.  El  Grasso,  uilito  costui  con 
quanto  amore  e' gli  diceva  questo  l'atto,  e  le  ac- 
comodale parole  ch'egli  usava,  non  dubitando 
punto  d'  essere  Matteo,  in  quello  stante  gli  rispui)- 
se    che  ora  disposto  a  fare  quel   che    potessi   di 

'    Quando  n'  avessi.  Quando  egli  ne  avesse. 
-    Xc   li  si  alleficassi  oildosso  una  'nfiimia.   Se   si   .-.pargcsie 
tra  'I  volgo,  e  pigliasse  piede  la  vore  di  (|uebla  tua  iiazzia. 
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quello  che  gli  aveva  dello  :  e  perchè  conosceva 
die  di  tulio  egli  diceva  el  bene  suo,  e"  promisse- 
i,'ii  da  quel  punto  innanzi  fare  ogni  lorza,  die  mai 
più  si  darebl'C  a  credere  d"  essere  el  Grasso,  come 
insino  a  quel  punlo  aveva  fallo,  se  già  e'  non  ritor- 
nassi el  Grasso  ;  ma  che  da  lui  voleva  una  grazia , 
se  |i()ssibile  fussi ,  e  questo  era  che  gli  voleva  un 
poto  parlare'  por  buona  cagione;  erbe  parlando  con 
lui  (>gli  stima v.i  facilemente  levarsi  da  (jucsto;  non 
s  accozzando  con  lui,  e  non  pari. indo,  eh' ci  dubi- 
tava non  proiniMtere  cosa  che  non  glicdi'  atterrebbe 
poi.  A  che  el  Prete  ghignò  e  disse:  Matteo  mio, 
tutto  cotesto  è  contrario  a"  fatti  tua,  et  ancora  veg- 
u'O  che  tu  hai  questo  fallo'  nel  capo:  che  vuol 
dire,  se  (]ià  io  non  riloniassi  eì  Graxso?'\o  non  la  in- 
t.'ndo:  che  li  bisogna  parlare  col  Grasso? che  ha'lu 
a  f.ire  con  lui?  che  quanto  più  ne  parli,  n  c»n 
quante  |)iù  parsone,  più  discoprirai  questo  f.ilto;  e 
t;inlo  è  peggio,  e  tanto  è  più  contro  a  te.  K  tanto 
intorno  a  ciò  gli  disse,  che  lo  fece  contento  che 
non  gli  dovesse  parlare,  ma  pure  malvolentieri  ghel 
consentì  E  partendosi  el  prete  disse  a' fratelli  quello 

*  (i/i  i-o/rrn  un  poc,^  pitrlarr  Intcmli  fhf  \olt»*  parlare  <1 
(;ia>tn. 

S  Qiif  Mio  fallo.  Il  .Mortili  riedc  rbr  ililiia  i  dire  qiUMiofiUo, 
itu  |>uo  ttar  l>enr  anrhf  roti ,  inlrndtmluu  *fgfl*  ef>f  t-  A<ti  ttm- 
f-f  l'fr  il  cttpo  ijiirila  colli,  qHfilnf<iccrtnlm,  furila  ul>l>t« 
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che  gli  aveva  dello,  o  quello  elio  c;ii  aveva  rispo- 
sto e  promesso  di  lare  per  ultimo,  hencliò  con 
grande  diiriciillà  gliele  aveva  consentilo:  e  per 
cerio  suo  parlare,  che  non  intendeva  così  bene, 
e'  non  sapeva  bene  atTiitto  invero  se  gliele  atter- 
rebbe ,  ma  che  aveva  l'alto  quello  eh'  c<^\\  aveva  po- 
tuto. Uno  di  que'  fratelli  gli  puose  un  grosso  d'  a- 
rienlo  in  mano  per  fare  [)iù  credibile  la  cosa  ,  e 
ringrazioronlo  della  opera  sua  ,  e  progoronlo  che 
pregasse  Dio  che  lo  rendessi  loro  sano.  El  prete 
aperse  la  mano  e  strinse,  e,  preso  comialo  da  loro, 
se  ne  tornò  alla  chiesa. 

Nella  stanza  che  el  prete  aveva  fitta  con  lui ,  ' 
v"  era  venuto  segretamente  Filippo  di  ser  Brunel- 
lesco ,  e  con  le  maggiori  risa  del  mondo,  discosto 
dalla  camera,  si  fece  ragguagliare  di  tutto  da  uno 
di  que' fratelli ,  e  dello  uscire  della  prigione,  e  di 
quello  ch'egli  avevano  ragionalo  per  la  via,  e  di- 
poi; e  nei  ragionargli  ciò,  gli  disse  di  quel  giu- 
dice ch'egli  avevano  vedulo  in  prigione  parlare 
col  Grasso ,  e  come  ne  lo  avevano  vedulo  uscire 
libero;  e  Kilippo  aveva  lullo  bene  notalo  e  riposto 
alla  memoria,  aggiimto  a  quello  che  gli  disse  ci 
riscolilore  che   1  fé  jiigliare.  Et  avendo  recato  in 

'   Nelln  stanza  ve.  Nello  slare  che  il  prete  asca  faUo,  nel  tein- 
|H)  che  il  prete  era  stato  con  lui. 
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una  guastaduzza'  uno  beveraggio,  disse  a  colui  :  Falc 
die,  menire  che  voi  cienalc,  die  voi  gli  ilinlobere 
questo,  0  in  vino  o  in  die  modo  vi  pare  che  non 
se  ne  avvegga.  Questo  è  uno  oppio,  die  lo  farà  si 
forte  dormire  che,  mazzicandolo  lutto,  o"non  si  sen- 
tirebbe che  parecchi  ore  di  tempo;  '  e  fatta  questa 
conclusione  con  costoro,  andò  via. 

E  fratelli ,  tornali  in  camera,  si  puosono  a  cena 
col  Grasso,  che  erano  già  valiche  le  tre  ore  e  mez- 
zo, e  così  cenando  gli  dierono  i-l  beveraggio,  che 
non  era  ne  ostico'  né  amaro,  per  modo  die  non 
se  ne  avvide.*  E  cenalo  che  egli  ebbono ,  siali  un 
paco  al  fuoco,  ragionando  lulta\ia  di  questi  suoi 
cattivi  modi,  e  pregandolo  che  per  sua  fò  fussi 
contonto  di  rimanersi  di  questi  modi,  e  massime 
por  loro  amore  e  per  amore  della  madre,  di  cpic- 


'    Cuaslndiiua.  Ampollctia,  DorcrUa  ,  mine  or  ti  «liietil>e. 

3  Miiiiicnndolo  lutto  te.  Bjilonamliiln  anrlic  non  »i  tvrglif  • 
iditic  prr  parrrrliie  orr. 

'  D.Wtro,  Atpro,  Laxxo. 

♦  Il  .Minucri  in  una  tua  noia  all'ullna  NO,  ilei  C>tnlare  VII  . 
«Ifl  Mitlmanlilr  racijHistalo,  lem.  Il,  p»(;  fiUV,  mpponf  rh»  allop- 
|<ialo  fotte  ntlla  rjrrci r ,  il  rbe  e  filto.  Krro  le  tue  parole  :  // 
(trnsso  Iff^aiiiotoJ'ii  un  l'ìnrrnlino ,  Il  qunle  fu  litnlo  tempitcr  . 
rhe  filifii  d'Io  a  rrrdrrf  eh' e' non  era  più  Itii ,  ma  dhtntile  iih 
altro  ;  e  prr  qiiftlo  laltjii  inrsso  prtfiome,  éo%t  alloppimlo,  r  fall" 
d->rnnrc,  ijiiiìado  ti  rmrHli.  t'  nccord-t  a  pa/iarr  Ir  tprir,  r  Ir  caa- 
rcllnlurt  del  prtlejm  delillo:  del  quale  fu  miMotulo  ,  Itemcht  at-etti- 
f  .••< 'f  nata  d' merla  rommesso  rome  nHo%-o nrrtomaiigio.  («.) 
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sin  pnzzia  di  erodersi  esser  divenlalo  un  altro  ;  t: 
ch'ei^li  era  Iroppo  cjrande  errore,  e  che  non  si  ma- 
ravigliassi se  no  lo  pregavano,  elio  non  noceva  quasi 
meno  a  loro  che  a  lui  :  che  1  di  ora  intervenuto 
questo  caso,  che  passando  per  Mercato  Nuovo  per 
provvedere  a  quo' danari,  uno  di  loro  si  sentì  dire 
drieto  :  Vedi  colui  ch'ò  isvemorato,  '  che  ha  dimen- 
ticato essere  chi  egli  è,  e  pargli  essere  diventato 
un  altro  ;  benché  un  altro  dicessi  :  E'  non  k  desso, 
egli  è  il  fratello.  E  mentre  ch'egli  erano  in  su  que- 
sti ragionamenti  la  medecina  dello  oppio  comin- 
ciò a  lavorare  per  modo  che  '1  Grasso  non  poteva 
tenere  gli  occhi  aperti  ;  a  cui  costoro  dissono  : 
E' pare,  Rlatteo,  che  tu  caschi  di  sonno.  Tu  dove- 
sti poco  dormire  stanotte  passata.  E  appuosonsi.  A 
cui  el  Grasso  rispuose  :  io  vi  prometto  che,  poiché 
io, nacqui,  mai  ebbi  sì  gran  sonno.  Costoro  gli  dis 
sono:  Valli  a  li;llo  a  tua  posta  ;  et  a  talica  fu  fornito 
di  spogli.irsi  e  itosene  nel  letto,  che  s'addormentò 
in  forma  che,  come  aveva  ilelto  Fdippo  ,  avendolo 
mazzicato  e' non  si  sarebbe  sentito,  e  russava  come 
un  porco. 

In  su  l'ora  a  ciò  di[)utata  tornò  Filippo  di  ser 
Rrunellesco  con  sei  compagni  ,    perchè  egli   era 

'    c/i'  e  iss-enionilo.   Cosi  il  codice  :  il  Moreni  :  Che  istiiemo- 
rnto. 
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grande  e  sgrosso ,  tulli  a  sei  di  quelli  della  cena 
de'Pecori,  e  persone  alanli,  et  nuovi  pesci'  e  sol- 
lazzevoli,  die  desideravano  d'essere  parl«li'.'i  di 
questo  sollazzo,  avendone  cominciato  a  'nlenderc 
parte,  pereti' ei;li  <;li  aveva  tulli  ra^i;uai;liati  d'o^jui 
cosa  col  rt«3g!giore  solazzo  del  inondo,  elenlrorono 
nella  camera  dov'egli  era,  e  senleiidi)lo  forte  dor- 
mire, lo  presono  ci  misonlo  in  una  zana  con  tutti 
e  sua  panni,  e  portoronlo  a  casa  sua,  ove  per  ven- 
tura la  madre  non  era  ancora  tornala  di  villa,  e 
loro  sapevano  tulio,  che  vei^t^liiavano  Oi^ni  cosa.  Mi- 
sonlo nel  lello,  e  puosono  e  |)anni  sua  dov'c«;li 
era  usalo  di  porj^li;  ina  hii,  che  soleva  dormire  di 
«•apo ,  lo  puosono  dafipiè  ;  e  fallo  questo  lolsono  li 
chiave  della  bolloga ,  che  era  appiccala  alla  sua  co- 
reggia, et  an(hronsi'ne  a  della  bollega.cl  entrali 
drcnto,  lutti  e  sua  ferrarnonli  da  lavorare  traniu- 
I  irono  da  uno  lungo  ad  un  allro;  <•  così  fecioiìu 
de"  ferri  ili'Ue  pialle,  mcltcndo  dove  slava  ci  taglio 
di  siqira,'  e  così  e  manichi  de'  martelli,  ci  alle  sc- 
;;hc  mettendo  e  denti  di  drenlo,  e  così  in  elTelln 
fecioiio  a  tulle  le  sue  masserizie  di  bolle)^.!  i-h<' 


'    PeritaMf  ainnti  r  niiovt  prtcì.  l'crioac  inliuiU.  €   atlule  r 

•    ìffllfndo  rfinY    tt.1,-11  ri  luglio  di  tapr«.   C«pnvnlgtnflo  il 
Iriru,  e  mrlIrnHo  il  Uglio  •Itili  piilc  di  tnprj. 
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poterono,  e  lulta  l;i  bollega  travolsono,  che  parev.i 
che  vi  lussino  siali  dirnonj  ;  e  trambustato  ogni  cosa, 
riserrarono  hi  bottega  e  riportarono  la  chiave  a  casa 
el  Grasso  et  appiccoronla  dov"  egli  era  usato  ili  ap- 
piccarla ;  e  usciti  fuori,  e  riserrato  l'uscio,  se  n'an- 
<larono  a  dormire  a  cisa  loro. 

El  Grasso,  alloppialo  del  beveraggio,  doriuitulta 
•  luelh  nolte  senza  mai  risentirsi.  Ma  la  mattina 
in  su  Tavemaria  di  Santa  Maria  del  Fiore,  avendo 
fallo  el  beverag;,.'io  tutta  l'opera  sua ,  desiosi  es- 
sendo già  buona  mattina ,  riconosciuto  la  campana 
et  aperto  gli  occhi,  e  veduto  alcuno  spiraglio  per  la 
camera,  riconobbe  sé  essere  in  casa  sua,  e  ven- 
negli  una  grande  allegrezza  al  cuore  subilo  ,  paren- 
dogli essere  ritornato  el  Grasso  et  in  signoria  d'ogni 
sua  cosa ,  parendogliele  prima  avere  peggio  che  in 
compromesso,  e  quasi  lacrimava  per  letizia  non 
cappiendo  in  sé;  ma  pure  gli  dava  noja,  e  maravi- 
gliavasi  essere  dappiè  del  lello,  che  soleva  dormire 
da  capo;  e  ricordandosi  delle  cose  successe,  e  dove 
s' era  coricato  la  sera,  e  dove  si  trovava  allora ,  en- 
trò subito  in  una  fantasia  d' ambiguità ,  se  egli  aveva 
sognato  quello,  o  se  sognava  al  presente;  e  pare- 
vagli  di  certo  vero  quando  1'  una  cosa ,  e  quando 
l'altra;  e  guardava  la  camera  dicendo:  Questa  è 
pure  la  camera  mia  quaii(K)  ero  Malico  ,  ma  quando 
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enlrai  io  «jiii?  e  (ninndo  si  toccava  con  luna  mano 
el  braccio  ilt'H' altra  e  quando  el  contrario,  e  quando 
e!  |)olto,  alTerinando  di  certo  essere  el  Grasso.  l*oi 
si  rivolgeva:  Se  così  è,  come  n'andai  io  preso  per 
Malleo?  che  mi  ricordo  pure  eh'  io  stelli  in  pri- 
gione, e  che  mai  nessuno  mi  conobbe  se  non  per 
Malleo,  e  che  io  ne  fu"  cavalo  da  (pie'  due  fratelli  ; 
eh*  io  andai  a  Santa  Felicita,  e  '1  prele  mi  parlò  co- 
tanto ,  e  cenai ,  et  andai  a  letto  quivi ,  che  mi  venne 
si  t^ran  sonno.  Ed  era  in  i^randissima  confusione 
(li  nuovo  s'egli  era  stalo  sogno,  o  se  sognava  al- 
lotta ;  e  comincila  di  nuovo  avere  dispiacere  d'ani- 
mo, ma  non  di  condizione  che  non  vi  lamp(>ggiassi 
(Irento  sem[»re  qualche  cosa  di  letizia,  ricordandosi 
di  quello  che  gli  aveva  detto  quel  giudice  in  pri- 
gione, stimandosi  di  dovere  piuttosto  essere  ritor- 
nalo el  (ìrasso  che  altro;  e  bene  che  si  ricordassi 
di  tulio  el  successo  di  li  |»resura  iiisiiu»  a  dove 
s'era  coricato  la  sera  dinaii/i,  non  gli  dava  noji  es- 
sendo ritornalo  ci  Grasso,'  ma  parevagli  che  la  fussi 
andata  pe' pie  sua.  Poi  si  gli  mutava  l'animo  nello 
cosed'adieiro,  e  ridiceva  fra  sé  medesimo:  Chi  sa 
s'io  in'  ho  sognilo  quello,  n  s'io  mi  sogno  leste "* 


'  l\l lirtmo.  Il  roilirf  lij  per  ritnjf  Matita,  f«l  aorht  il  M. 
rtiii  \\ì  ifitUft  :  niJ  licm  <'<■  iliiUliio  che  h*  ■  Mjr  reni 
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e  dopo  alcuno  sospiro  corale'  liisse  :  Dio  in'  ;iJLili. 
E  uscilo  ilei  lelto  come  pcM'  lo  adiliclro  e  voslilosi , 
lolse  la  chiave  della  bollcLja  et  andosseuc  là  ,  et 
apeilol'i,  vide  in  comune  el  in  particolare  tulle  le 
masserizie  travolte.  El  essendo  ancora  nello  ini- 
strigabile  pensiero  di  camera ,  veduto  questo  , 
in  un  punto  da  nuovi  pensieri  fu  assalilo,  can- 
cellando tulli  ({ue'  vecchi  co'  peli  del  calamajo,  " 
e  mentre  che  si  veniva  ricordando  di  questi  sua 
casi,  none  affermando  bene  nell'animo  se  lo  fa- 
ceva 0  se  sognava,  ritornando  alla  letizia  d'essere 
ritornalo  el  Grasso  et  in  possessione  delle  sue  cose, 
eccoli  giugnere  e  due  fratelli  di  Matteo,  e  trova- 
tolo così  impacciato  ,  facendo  vista  di  non  cono- 
scerlo, disse  uno  di  loro:  Buondì,  maestro.  El 
Grasso,  rivoltosi  e  riconosciutogli,  sanza  rispondere 
al  saluto,  e  sanza  agio  di  pensare  alla  risposta  o 
consisrliarsi  con  seco,  disse:  Che  andate  voi  cercan- 
ilo?  Ris[»uose  uno  di  loro:  Egli  è  vero  che  noi 

*  Sospiro  corale.  Sospiro  profondo,  clic  p.ircva  venir  proprio 
dal  cuore. 

-  Co'  peli  del  calamajo.  Queste  parole  son  cassate  nel  Ms.  da 
inchiostro  più  recente,  e  il  Morcni  le  lasciò,  e  forse  le  cancellò  egli 
non  intendendole:  io  le  metto  parendomi  starci  licne,  come  quelle 
che  sono  eificaci  e  mostrano  i  pensieri  cancellati,  non  a  fatica  con 
la  penna,  ma  adatto  con  lo  stoppaccio  del  calamajo.  E  cosi  avrassi 
un  altro  esempio  di  peli  del  culam/ijo  in  questo  senso  oltre  quello 
del  Sacchetti  recalo  dal  C.hcrardini. 
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abbiano  uno  noslro  l'ralello,  die  itvev.i  nomo  Mat- 
teo,  el  quale  ila  alcuno  tJ'i  in  qua,  por  una  presura 
fallagli  per  sua  debili,  per  nìaninconfà  gli  s'è  un 
poco  volto  el  cervello.  Egli  è  di  noslra  vergogna 
però,  ma  egli  è  pure  così;  el  infra  le  altre  cose 
che  (lice,  è  non  essere  piti  Matteo,  come  egli  li;« 
nome,  ma  il  maestro  di  questa  bi)llega,  che  pare 
t'ho  si  chiami  el  Grasso;  e  noi  abbiendonelo  mollo 
amunilo,  e  falto^^lido  dire,  nò  con  mezzo  né  con 
altro  non  lo  |)ossiAno  rimuovere  da  questa  seinpri- 
cità,  0  istollizia  che  noi  ce  la  vogliamo  chiamare.  K 
pure  iersera  vi  conducemmo  el  prete  nostro  da 
Santa  Filicila  (che  sli.^no  in  quel  popolo,  ed  è  una 
buona  person;i),  e  avevagli  promesso  dì  levarsi  que- 
sta fantasia  della  testa,  e  cenò  della  migliore  voglia 
del  mondo ,  ci  and<)S<;i  a  dormire  in  nostra  [»re- 
senza  :  dipoi  stamani ,  che  persona  noi  sentì ,  lasciò 
l'uscio  aperto,  e,  forse  fu  ancora  mollo  lempo  in- 
nanzi dì,  s'uscì  di  casa:  dove  si  sia  ilo  noi  noi  sap- 
piamo ;  e  pertanto  noi  eravamo  venuti  qui  per  ve- 
dere se  ci  era  c.ipitalo,  o  se  tu  ce  ne  sapessi  dire 
nulla.  Come  I  (ìrasso  inlcse  costoro,  che  'I  dì  in- 
nanzi l'avevano  trailo  di  prigione  a  loro  spese,  e 
così  ricevutolo  in  c;isa  a  mangiare  el  albergare,  non 
lo  conoscere  per  loro  fratello,  gli  parve  in  lutto 
essere  certificalo  d'  css^.-rc  ritornato  el  Grasso,  ve- 
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dulosi  litiche  venire  di  casa  suri,  '  e  f'e  pensiero  di 
sbelTcggiarli,  non  l,'1ì  loccando  ci  culo  la  camicia  di 
letizia,  e  disse  loro:  l't;uarderei  s'e'i'ussi  alla  Mi- 
sericordia, s'egli  è  fanciullo.  Ma  e*  none  stelle 
lernìo  in  questo  pensiero,  ch'avendo  Ira  le  mani 
uno  piallello,  di  che  e'veniva  racconciando  el  ferro, 
pigliandolo  così  a  piena  mano  (che  aveva  un  gran 
manone),  gli  i:;uardò  in  viso  :  il  perchè  coloro,  non 
lo  trovando  della  vena  ch'egli  as[)ettavano,  ebbono 
paura  che  non  traessi  loro,  e  fcciono  pensiero  di 
levarsigli  dinanzi,  e  ritrarsi. 

E  il  vero  è.  che  '1  Grasso  non  era  di  quello 
animo;  nientedimeno,  parlili  costoro,  non  potendo 
el  Grasso  pensare  come  questa  cosasi  fussi  andata, 
fé  pensiero  di  lasciare  [ler  un  [lOco  la  bottega,  et 
andarsene  insino  in  Santa  Maria  del  Fiore,  per  avere 
agio  a  pensare  a' fatti  sua,  e  por  certificarsi  meglio, 
s'egli  era  "1  Grasso  o  Matteo,  ne'  riscontri  dogli  uomi- 
ni; ancora  che  por  rispetto  d'essere  albergato  in 
casa  sua,  e  porcdic  que'duo  fratelli  non  lo  cono- 
scevano più  per  Matteo,  gliene  paressi  quasi  essere 
certo.  E  girandoglisi  quella  ambiguità  di  nuovo 
nella  lesta,  s'  egli  era  stato  sogno  o  daddovero,  e 
quello  ch'egli  era  allotta ,  andava  ora  verso  el  man- 

'  T'eHnlosi  anche  venire  di  casa  sua.  Considerando  ancora 
flir  full  er.T  pur  uscito  d.i  casa  sua  ,  e  ci  aveva  dormilo. 
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lello,  clie  voleva  lòrre,  ora  lo  dimenticava  o  voi- 
gevasi  a  un  :illio  1uol,'i),  et  ora  rilorna.va  a  quello 
[lieno  d'albagia:'  pure  .fé  tanto,  che  vi  si  abliallè; 
e  tirato  lo  sportello  a  sé,  et  andando  verso  la  cliie- 
sa,  come  del  mantello,' quando  andava  verso  quella 
quattro  passi,  e  quando  ne  tornava  addietro  tre. 
Alla  fine  vi  si  condusse  dicendo  fra  st-  medesimo  : 
Questo  r  stalo  uno  strano  caso:  dica  el  giudice  che 
vuole,  io  non  so  comò  questo  caso  si  sia  andato; 
poi  diceva:  Errando  oijnuno,  none  uno  solo,  nel  co- 
noscermi, per  certo  i-he  ne  drbhe  essere  qualche 
cosa.  E  cercando  di  spiccarsi  da  questi  pensieri  e 
cercare  solamente  segli  era  bene  ritornato  ci  Gras- 
so, non  se  ne  jioteva  spiccare;  e  rispetto  al  mso 
suo  dubitava  tuttavia  di  non  si  trasmutare  in  Matteo 
medesimo,  o  in  (pialcbo  altro.  E  con  tutti  tpicsti 
pensieri  che  se  gli  attraversavano  alla  mente,  in 
un  tratto  disiderava  d'intendere,  per  esser  chiaro 
s'egli  era  come  gli  aveva  dello  el  giudice,  quello 
ohe  era  slato  in  questo  tempo  di  Matteo:  e  non  gli 
parendo  quivi  cs-^ere  veduto  da  chi  lo  appuntassi , 
andava  in  giù  el  in  su,  secondo  cIh'  riferì  |)oi  chi 
lo  scontrò,  che  pareva  uno  lione  ferito. 


*  D'  allitifit.  Di  ronfutionr  di  mrnlr. 

*  Ct>mt  M  mutntrllo.  Conte  »%t»  ftUo  <|UaDdo  volr«j  |>lrn- 
ilrir  il  nunlrllo. 
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Ejì}\  era  dì  ili  lavorare,  et  oravi  poca  genie  e 
non  si  guardava  da  persona,  e  parevagli  luogo  da 
sfogarsi  con  sé  medesimo:  et  essendo  in  questi 
termini  per  chiesa,  riscontrò  Filippo  e  Donatello, 
che  s'amlavano  racrionando  insieme,  come  era  di 
loro  usanza  ;  essendovi  quella  volta  atulali  a  sommo 
studio,  che  erano  stati  alla  veletta,  e  vidónvelo  en- 
trare. Filippo  sapeva  che  el  Grasso  non  n'  aveva 
notizia  alcuna  ,  nò  s'  elLi  s'  era  giarda  ,  né  s'  ella 
non  s'  era;  nò  stato  era  caso  che  potessi  avere  so- 
spetto di  loro:  e  quello  che  gli  avevano  fatto,  lo  pa- 
reva loro  avere  fallo'  mollo  ncllamonle  e  coperto. 
Filippo,  mostrandosi  assai  lieto,  facendosi  da  la  lunga 
per  dissimulare  bene,  disse  :  Le  cose  andarono  pure 
assai  bene  di  mia  madre,  e' fu  uno  accidente,  che 
quando  fui  a  casa  era  già  quasi  passalo  via ,  e  però 
non  mandai  per  te:  ella  l'ha  avuto  altre  volle; 
e  vecchi  fanno  così.  Io  non  t'  ho  veduto  poi:  "  che 
fu  di  te  iersera  ?  ha' tu  inteso  questo  caso  di  Mat- 
teo .^hmnini?  Et  egli  impazzalo,  non  si  volgendo 
meno  verso  Donatello  che  verso  lui  :  Glie  cosa  è.' 

'  Lo  pnrcia  loro  ai'cr  J'atlo.  Ipcrhalo  da  ordinarsi:  Pare^'u 
loro  averlo  fatto.  Erano  <'omuni  agli  antichi,  come  me  le  pare  aver 
vedute,  per  mi  pare  a\'erle  vedute  o  simili.  Il  Moreni,  non  sa- 
pendo più  là  ,  acronciu  ,  o  guastò  rosi  :  e'  party  a  loro  aver  fatto. 

•  Non  t'  ho  veduto  poi.  Non  l' ho  più  veduto ,  Non  l'  ho  vc- 
"Into  da  «|nella  sera  in  qua. 
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disse  Donalo.  Rispuosc  Filippo:  Non  sa'  lu?  e  vol- 
gendosi al  Grasso  gli  disse:  E'  pare  che  |a  sera  che 
noi  eravaaio  insieme,  colà  tra  le  due  e  le  Ire  ore, 
e'  fussi  presij  qui  circa  la  piazza;  ci  era  con  li  messi 
colui  che  '1  faceva  pigliare  (non  so  io  chi  e' si  fussi, 
ma  questo  non  fi  nulh  al  fitto)  e  diceva  a'  messi 
et  a  famigli  pure:  Chi  volete  voi?  voi  m' avete  collo 
in  iscainbit),  io  non  ho  dchilo  con  persona,  io  sono 
ci  Grasso  legnnjolo ,  volete  voi  me?  Al  Grasso  pa- 
reva quello  che  Filippo  diceva  fussi  naturale ,  e 
fuori  d'  ogni  suspezione  d'  essere  consapevole  di 
lui  d'alcuna  cosa;  e  seguitò  Fdippo  così  :  Quello 
che  il  faceva  pigliare  se  gli  accostò,  perchè  il  mosso 
gli  disse:  Guarda  quello  che  lu  ci  fai  f:ire,  noi  ne 
stiamo  a  te  di  questo  fatto  ;  si*  non  è  desso,  lu  li 
perderai  le  spese;  che  noi  vorréiio  essere  pagali; 
sanza  che  saiiza  colpa  noi  anche  ne  potremo  avere 
briga.  Otello  che  '1  faceva  pigliare,  che  era  uno 
riscolilore  d'un  fondaco,  si  gli  acrostò, e  guardollo 
liso,  e  disse:  E'conlralTà  ci  viso  el  ribaldo:  poi  ri- 
postolo mente' tlisse:  Egli  è  pur  .Malico,  menatelo 
via,  e' la  corrà  pure  questa  volta  ;'  e  che  mentre  che 


'    liiposlolo  mrnlr    i.ujnlilulo  iIj  rjpo 

'  A''  /a  corrà  piirr  qiirtla  volta.  (^u«Uj  *oIu  *«rli ,  Liuibciii 
quel  cbe  menta.  Il  Moitni  bar  e  là  corra  purt  ;  ma  lu  non  *o  Ir- 
«ainr  buon  rutlriillo. 
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lo  menavano ,  e  disse  sempre  per  la  via  che  ora  el 
Grasso  legnajunlo  ,  alTermnndo;  perlaio  sci^nale, 
eli' io  serrai  pure  leslò  l:i  bottega;  '  e  mostrava  una 
chiave  (che  eran  tutte  cose  ch'egli  aveva  fatto,  che 
erano  intervenute  appunto  com'era  stato  a  Filippo 
riferito  da  quel  giovane),  seguendo:  Et  odo  che  la 
fu  una  festa  medesimamente  nella  Mercatanzi'a.  Può 
egli  essere  che  tu  non  abbi  udito  nulla  !  che  se 
n'è  fatto  le  maggiori  risa  del  mondo.  Donatello  fece 
anche  lui  le  vista  di  non  no  sapere  nulla;  poi  disse: 
lo  mi  ricordo  pure  testé  che  se  ne  ragionò  ieri  in 
bottega;  ma  io  ero  in  fantasia^  et infaciendalo,  e  non 
vi  badai.  Ma  io  senti',  ora  che  mi  ricordo,  questi 
nomi  Matteo  e  Grasso ,  el  andare  preso ,  e  non  fui 
accorto  di  domandarne  poi,  non  avendo  allora  nel 
capo  el  Grasso.  Deh  dimmi  un  poco,  Filippo,  che 
caso  è  quoslo,  poiché  tu  lo  sai:  oh  questo  è  bene 
da  ridere  sì ,  eh'  e'  n'  andava  preso ,  e  non  voleva 
essere  Matteo;  com'è  ito  questo  fatto?  Disse  Fi- 
lippo: E'  non  può  essere  che  'l  Grasso  noi  sap- 
pia. Clio  fu  ieri  di  te?  può  egli  essere,  che  non 
ti   fussi  venido  a  diro  a   bottoqa,   che   odo  che 


'  .'(ffhriiiantlo:  per  tale  segnale,  di' io  ce.  Affermando:  E 
tanto  è  vero  che  sono  il  Grasso,  che  io  serrai  ora  la  liottega. 

*  F.ro  in  fantasia  :  Avevo  delle  cose  per  il  capo ,  si  direLLc 
ora;  o  Ero  sopra  pcnsirro. 
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se  ne  tenne  cento  cerchi  per  Firenze  (  per  ilar^li 
bene  in  sul  viso):'  io  fui  tre  o  quattro  volle  ieri 
per  venire  a  bottega  tua  per  inlendere  questo 
latto ,  e  non  so  perchè  e' si  restò  ch'io  non  vi 
venni.  El  Grasso  guardava  ora  Filippo  et  ora 
Donatello,  e  voleva  rispondere  ora  all'  uno  et 
ora  all'altro,  e  mozzavate  parole,  et  uno  tratto 
ora  qui  el  ora  qua ,  che  pareva  una  tale  cosa  in- 
vasata, come  quello  che  none  intendeva  bene, 
se  si  dicevano  daddovero,  ose  se  l'uccellavano.  K 
dopo  un  gran  sospiro  disse:  Fdippo,  elle  son  pure 
nuove  cose  queste  !  Filippo  andò  di  tratto  a  quello 
che  voleva  dire,  e  tennesi  con  fatica  di  ^hi|^nare  ;  poi 
disse:  Tu  dicevi  che  non  avevi  udito  nulla  ;  com'è  ilo 
questo  fallo?  e  volevano  che  con  loro  insieme  e' si 
ponessi  a  sedere  per  udirlo  più  ad  agio.  El  Grasso 
si  pentiva  d'avere  risposte  (juclle  parole,  e  non  sa- 
peva che  si  fare,  eJ  era  tulio  impaccialo,  perchè 
quando  t:;li  pareva  che  costoro  ne  ray[ion3ssono  pu- 
ramente, '  e  quando  el  contrario. 

In  que:>to  eccoti  venire  Matteo,  che  sopraj;- 
giunse  loro  adilosso  che  non  se  no  avvidono,  corno 
i]Ucllo  che  era  anche  lui  stato  alla  veletta  (tutti  or- 


*    Per  darpli  berne  it  ili/  uso.  ìaitndi:   K   qunto  'iircti   |irr 
•  ogiirrlo  tu)  «ito. 

'    PiimmrnU.  Sfini.lirf nirnli-    Sul  Mtio. 
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dini  di  Filippo);  elajulò  la  fortuna,  che  non  poteva 
giungnere  |)iù  appunto,  e  salulògli.  El  Grasso  si 
volse  verso  lui,  e  sinarrissi  alTallo,  e  fu  per  dire  : 
E'  furono  testé  a  bottega  e  tua  fratelli ,  che  ti  vanno 
cercando  ;  e  poi  si  tenne.  Disse  allora  Filippo  :  Donde 
vieni  tu,  Matteo?  noi  intendereno  pure  questo  fatto; 
testé  eravamo  noi  con  teco,  *  or  ci  è  ognuno.  Disse 
Donato  a  Matteo:  Andastine  tu  preso  a  queste  sere? 
di* il  vero  ;  che  mi  dice  Fdippo....  Andonne  mai  più 
preso  persona?*  disse  Matteo;  poi  disse  a  Filippo, 
che  lo  guardava  in  viso:  Vengo  da  casa.  Oh,  disse 
Filippo,  e'  si  diceva  che  tu  eri  suto  preso.  Ben  io 
fui  preso,  e  fu  pagato,  e  sono  uscito:  io  sono  pure 
qui  ;  che  diavolo  é  questo  !  hassi  egli  a  ragionare 
ma' [)iù  altro  che  de' fatti  mia?  tutta  mattina  me  n'ha 
infradiciato  mia  madre ,  non  fui  io  sì  tosto  in  casa  :  ^ 
e  que' mia  fratelli  stanno  intozzati,''  e  guardanmi 
come  se  io  mettessi  corna  poi  eh'  io  tornai  di  villa, 


'   Kravamo  noi  con  teco.  Noi  parlavamo  di  te. 

-  yindorme  mai  più  preso  persona?  Come  se  dicesse:  Che  è 
una  gran  cosa?  Non  fu  forse  mai  preso  nessuno?  Il  Moreni  ha  qui 
gran  confusione  di  punteggiatura;  ed  è  veramente  diflìcile  a  corre 
il  senso  di  questi  discorsi  cosi  rotti. 

'  Tutta  mattina  me  n'  Ita  infradiciato  ce.  Mia  madre  m'  ha 
seccato,  mi  ha  rotto  il  capo  tutta  la  mattina ,  parlandomi  di  ciò  to- 
ito  che  arrivai  a  casa. 

*  Stanno  intonali.  Mi  stanno  grassi ,  Mi  fanno  il  hruacio. 
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e  diconmi  Icslè  che  mi  riscontrano  qua  :  '  A  clie  olla 
andasti  lu  stamani  fuora,  e  lasciasti  l'uscio  aperto? 
e'  mi  p;ijono  impazzali  insieme  con  mia  madre:  io 
non  gì"  intendo:  e  dicono  non  so  che  preso,  e  che 
hanno  pagato  per  me:  pazzie  in  eirelto.  Disse  Fi- 
lijipo:  Dove  se' tu  stato?  cgh  è  parecchi  d'i  che  io 
non  ti  vidi.  Disse  Matteo:  lo  ti  dirò  la  propria  ve- 
rità a  te,  Filippo  :  egli  è  ci  vero  che  io  avevo  debito 
con  uno  fondaco  sei  liorini  di  suggello,  che  l'ho 
tenuto  in  parole  un  pezzo,  perchè  io  sono  sialo 
tenuto  anche  io,  che  n'ho  avere  olio  da  uno  da 
Empoli ,  e  dovevogli  avere  parecchi  cop|»ie  di  di  fa, 
secondo  che  ultimamente  e' m'aveva  promesso, 
ohe  gli  avevo  disegnali  per  questo,  e  che  m'avan- 
zassi, lo  promissi  al  creditore  mio  sabato  di  dargliele 
martedì ,  che  non  niancherebbc  per  nulla ,  come 
m'aveva  promesso  colui;  el  avendo  lui  la  sentenza, 
(ohe  invero  è  un  pezzo  eh"  io  gliel  ho  avuti  a  dare, 
che  sono  slato  in  disagio  di  danari),  acciocché  non 
non  mi  facessi  villani  i,  io  presi  parlilo  d'andarmene 
qui  al  luogo  nostro  a  Cerlosa,  e  sonvi  sialo  due  di, 
e  però  non  m'hai  veduto,  che  non  è  un'ora  che 
i'  tornai:  et  èmmi  avvenuto  el  più  bel  c;iso  che  voi 
udissi  mai. 

'  E  dicommi  letfii  te.  E  oxt,  niciilie  «cnivo  >\<i»  ,   mi  haono 
»r.oi>U'alo  e  dcUomi. 
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Io  me  n'andai  in  villa  martedì  dopo  a  desi- 
nare; e  piTcliè  io  non  avevo  faccenda,  ed  è  mille 
anni  clic  non  vi  si  andò,  e  non  v' è  nulla,  se  none 
uno  letto  (che  noi  facciano  venire  el  vino  di  ven» 
demmia,  e  così  ogni  altra  cosa  ne' tempi  loro),  io 
m'andai  dondolando  perla  via  per  consumare  tem- 
po, e  bevvi  due  tratti  al  Galluzzo,  per  non  avere  a 
dare  di  cena'  noja  al  lavoratore,  e  giunsi  a  casa  di 
notte,  e  chiosigli  un  poco  di  lume,  et  anda'mi  a 
letto.  Egli  è  cosa  da  ridere  quello  ch'io  vi  dirò  te- 
sté; e' mi  ci  pare  ognuno  im|)azzato,  io  il  dirò  di 
nuovo;  et  io  sono  forse  più  che  gli  altri  :  io  m'al- 
lacciavo stamani  in  villa,  et  avevo  aperto  una  fine- 
stra :  io  vi  dirò  el  vero  :  io  non  so  s' io  mi  sogno 
leste ,  o  s' io  m'  ho  sognalo  quello  eh*  i'  vi  dirò  :  e'mi 
pare  essere  un  altro  stamane  a  me:  Filippo,  eli' è 
cosa  da  ridere:  or  lasciamo  andare.  Dice  el  lavora- 
tore mio,  che  m'aveva  dato  el  lume:  Che  fu  ieri 
di  voi?  Dich'io:  Non  mi  vedesti  tu  iersera?  Dice 
colui:  Non  io,  quando?  Dich'io:  Smemorato!  non 
m'accendesti  lu  la  lucerna,  che  sai  che  la  non  ar- 
deva? Dice  colui  :  Sì  la  sera  dinanzi;  ma  iersera  non 
vi  vidi  io,  né  ieri  in  tulio  dì;  credevomi  che  voi  ne 
lussi  ilo  a  Firenze ,  e  maravigliavomi  che  voi  non 
m'  avessi  dello  nulla ,  slimandomi  che  voi  ci  fussi 

'   Di  cena.  Nel  tempo  della  cena. 
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venulo  per  qualche  cagione.  Diinclie  dormi' io  tulio 
d"j  d'ieri;  e  domando  al  lavoralore:  Ch'èegli  oggi? 
ed  egli  mi  dice,  ch'egli  è  giovedì.  In  effello,  Fi- 
lippo ,  io  Iruovo  che  io  ho  dormilo  uno  dt  inlero 
e  due  notti  intere  senza  mai  risentirmi  :  io  ho  fatto 
uno  sonno  solo. 

Fdippo  e  Donatello  facevano  vista  di  maravi- 
gliarsi assai,  e  slavano  con  attenzione  a  udire.  Disse 
Fili|)po:  La  polvere  debbe  essere  ila  giù.'  Disse 
Malico  :  lo  vi  so  dire  eh' io  la  veggo.'  E'  non  sarebbe 
da  stare  a  scollo  leco,  disse  Donato.  Ma  questo 
avere  dormilo  tulio  questo  tempo,  che  era  sialo 
el  caso  del  Grasso,  faceva  maravigliarlo,  e  diceva 
fra  se  medesimo:  lo  non  ho  rimedio  nessuno,  i'ho 
a 'mpazzarc  di  certo;  questo  non  arci  io  niai  cre- 
duto da  tre  dì  indietro,  eppure  sono....  E  seguilo 
el  suo  dire  Matteo:  Ma  io  ho  sognalo  le  più  pazze 
cose  che  si  senlissono  mai.  Disse  Fiiip|i(t:  ti  capo 
vuoto  ve,  e'  si  vorrebbe  mangiare.'  E  riscontro  le- 
ste, seguilo  Matteo,  uno  garzone  del  fondaco  di 


'  l.a  l'nlirrf  lìrl'l'f  rssrrr  ita  jji».  Tu  «leti  a»er  udì  gran  Umt 
^  lo  l'I  to  dirr  ch'in  In  i-rffo,  tioi-  Ilo  fame  grjndiuinij. 
J  1-JI  rapo  i-iiolo  ••■  r  ri-.  Gli  di  del  millo  Vtx  inlmdrr  que- 
llo dello  liitogna  nolire  rhe  i  rriggilon  BotcdIiiiì  «eodonn  tirll' e 
fritle  le  Iole  d'agnello,  «note  di  rcrtello,  e  >|>rualc  in  due;  e 
quelle  rliijnianti  rn/u  tiicli  ,  t  oia  anriir  molir ,  più  eiTicare- 
iiirrlr. 
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(jiie"  sei  llorini,  che  mi  fa  scusa,  e  diccmi  che 
non  mi  fece  [(ighiire  lui ,  clie  è  quello  che  me  gli 
suole  chiedere,  un  buon  garzone,  e  dice  :  E'mi  duole 
di  tante  spese,  quante  voi  n'avete  avuto  su:  e  per 
quello  che  io  veggo,  e' sono  pagali.  E  con  queste 
parole  '  ho  io  intese  le  parole  di  mia  madre  invero  , 
e  di  que'  mia  fratelli,  che  mi  parevano  impazzati  : 
com'io  vi  dicevo  testò,  e' gli  hanno  pagati,  ma  in 
che  modo,  questo  non  so  io  ancora:  io  volli  inten- 
dere da  questo  garzone;  et  in  elTello  questo  tempo 
che  io  m'ho  credulo  dormire,  come  le  cose  si 
vadiano,"  io  sono  stato  la  maggior  parte  in  prigione  : 
Fdippo,  aconciala  tu,'  ch'io  per  me  non  so  come 
questo  fatto  si  sia  andato:  e'mi  pareva  mille  anni 
di  vederti,  per  dirtelo  e  riderne  teco.  Poi  si  volta  al 
Grasso,  e  dice:  Io  sono  stato  la  maggior  parte  di 
questo  tempo  tra  in  casa  tua  et  in  bottega  tua;  io 
t'  ho  da  fare  ridere.  Io  mi  truovo  aver  pagalo  un 
debito  di  parecchi  liorini,  e  parevami,  in  questo 
tempo  ch'io  ho  dormilo,  essere  un  altro:  oh  è 
così  certo  come  io  mi  veggo  qui  tra  voi;  ma  chi 
sa  s' io  mi  sogno  testò  o  allotta?  Dice  Donalo  :  Io 

*    Con  queste  pnrole.  Olire  a  i|ucslc  pamlc. 

3  Come  le  cose  -fi  vadiano  ec.  In  qualuni|iic  modo  sia  la  cosa, 
la  raccenda. 

'  Aconriala  tu.  llaccapczza  (u  come  sia  questa  faccenda . 
Mclli  d'accordo  lii  queste  cose.  Il  Moreni  lesse:  Accoccala. 
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non  r  lio  inleso  bene,  di' uiì'nllra  volla;  io  pen- 
savo a  altro.  Oh  voi  mi  fate  impazzare  pie.  Oh  tu 
dicevi  testò  che  eri  stato  in  villa.  A  che  Matteo: 
r  m 'intendo  bene  io.  Dice  Fdippo  :  K'  de'  voler  dire 
sognando.  Allora  Matteo  disse:  Filippo  ni' iia  in- 
teso. El  Grasso  non  fece  mai  zitto;  e  slava  come 
uno  invasato,  e  mollo  attento  a  udire,  por  vedere 
s'egli  era  stato  Ini  infra  quel  tempo.  Filippo  slava 
come  uno  porcellino  graltato,  e  perdi»?  (jualcuno 
faceva  segno  di  fare  cerchio,  perchè  quando  l'uno 
e  quando  l' altro  di  costoro  non  si  poteva  tenere  di 
ridere  qualche  poco,  dal  Grasso  in  fuori  che  era 
trasognalo,  Filippo,  preso  per  Ij  mano  el  Grasso, 
disse  a  tulli  quanli  :  .\ndiamccno  un  [toro  in  coro, 
(!  non  si  farà  cerchio;  '  che  quesla  ••  una  delle  più 
bello  storie  che  udissi  mai  a' mia  di,  ipieslo  voglio 
intendere  io. 

beh  dimmi  un  poco,  Malico,  quesla  storia, 
e  udira'no  un'  altra  da  me  in  uno  altro  luogo,  che 
s'è  delta  qui  per  tutta  la  terra,  che  mi  accenni 
che  ella  non  è  luti'  una:  e  puosonsi  tulli  a  sedere 
in  uno  di  que'  canti  del  coro,  che  si  potevano  lar- 
gamenle  '  vedere  l'uno  con  l'altro:  il  (juale  coro  in 
que'  tempi  era  tra"  due  pilaslroni,  che  sono  innanzi 

'    Vc>iT  ti  farà  Cffrhlo     \ixi  ti  radunrrj  gtnlr. 
*  /.arfamrntf,  romoiljmrnir   Stnt*  Hiaci'i 
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l'Iic  s'entri  nella  Tribuna  ;  e  slati  un  poco,  perchè 
Filippo  mostrava  d'aspettare  quello  che  diceva  Mat- 
teo, e  Matteo  d'aspettare  Filippo,  Filippo  cominciò 
a  p.ìrlaro  prima,  e  rivolgendosi  più  verso  Matteo, 
che  teneva  ci  sacco'  bene,  che  verso  el  Grasso,  per- 
chè 1  Grasso  non  se  ne  guastassi,  disse  queste  pa- 
role ridendo:  Odi  (jiiello  che  s'  è  detto  per  Firenze: 
io  r  ho  testò  dello  a  costoro,  come  si  dice,  e  udi- 
réno  poi  le,  poiché  tu  vuoi  eh'  io  dica  prima  io. 
E'  si  dice,  che  lunedì  sera  tu  fusti  preso.  Preso  io? 
disse  Matteo.  Sì,  disse  Filipjìo,  per  questo  tuo  de- 
bito che  tu  di';  e  volgendosi  verso  Donato  dice  :  Vedi 
che  v'  era  pure  qualche  cosa.  Disse  Donalo  a  Mat- 
teo: E'  dovè  essere  quand*  io  ti  trovai  che  tu  pic- 
chiavi l'uscio  al  Grasso  l'altra  sera.  Dice  Matteo: 
Quando?  io  non  so  s' io  mi  picchiai  m;ii  suo  uscio. 
Come  non  picchiasti  suo  uscio,  disse  Donalo;  non 
ti  i'avellai  io  all' uscio  suo?  Matteo  fece  viso  da  ma- 
ravigliarsi ,  e  seguitando  le  purole  Filippo  con  Mat- 
teo :  E  che  tu  dicevi  per  la  via,  e  prima  a'  Messi ,  et 
a  colui  che  ti  faceva  pigliare;  Voi  m'avete  colto  in 
iscambio,  voi  non  volete  me,  io  non  ho  debito  con 
persona,  e  difendevili  quanto  tu  potevi  con  dire, 
che  tu  eri  pure  el  Grasso  qui.  E  lu  di'  che  eri  in 
villa  ,  e  secondo  che  tu  mostri,  et  a  quell'olla,  nel 

'    Tenci'a  il  sarco.  Secondava  la  Iniria. 
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lello  c  dormivi;  questo  futlo  com'è  andato?  Dicasi 
clie  vuole,  disse  M.itleo,  m;i  tu  motteggi:  io  sono 
stato  in  villa,  com'io  v'ho  dello,  e  per  non  n'es- 
sere preso,  elle  invero  n'avevo  paura.  E  quello 
che  dice  Donalo  leslè,  io  lo  giurerei  in  su  la  pietra 
sagrala,  che  né  allora  nò  mai  io  non  picchiai  uscio 
del  Grasso.  Intendete  com'è  ita  la  cos»,  che  è  dif- 
ferente cento  n)iglia  da  cotesta.  lo  commissi  a  uno 
nolajo  mio  amico,  che  sia  in  Palagio,  che  mi  fa- 
cessi avere  uno  bulletlino  '  per  debito,  e  che  me  lo 
mandassi  insino  in  villa,  e  credeltimclo  avere  in- 
sino  ieri.  El  nolajo  mi  scrisse  una  polizza  stamani 
a  buon'ora,  e  mandommi  un  lavolaccmo  a  posta 
falla,  dicendomi,  eh' e  Collegj  non  s'erano  ragu- 
nali ,  e  eh'  egli  erano  in  villa,  una  parte,  e  che,  non 
n'essendo  altra  nicislii,  e  Signori  non  gli  avevano  vo- 
luto fare  tornare  pj;'  bullotlini  :  .iggiugiiendovi  eh"  io 
potrei  soprastare  in  villa  (jualclie  di,  s' io  aspettavo 
questo;  '  e  però  sono  lornalo,  e  sto  in  sul  noce,'  e 
sono  sialo;  mì.i  j)oielièsi)n  pag.ili,  ell.i  va  bene.  Fi- 
lippo e  Donalo,  questo  è  il  propio  vero.  Ma  quello 
eh'  i'  ho  sognato  infra  tempo  è  cosa  da  ridere  vc- 

I    lìnlìitUno.  Una  rjilj  ,  (unic  oggi  ti  Jirr  ,  di  tirarou. 

*  l'otrti  toprastarr  te.  Voleodo  itpelUi  il  Imlldiino ,  attti 
dutuln  tUr  un  priiu  in  villi,   prirbr  >i  liuin  non  ria  («lie  aircrlo 

^  .Mo  sul  ni>rf.  Slo  lipuito  prt  non  (atmi  «r<lrrc  .  t  «o  ciiro- 
ipcllo  r  guardinga. 
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raiiieiile,  Filippo,  senza  molleggiare:  nò  mai  mi 
parve  sognare  cosa ,  cl)e  nel  sogno  mi  paresse  più 
vera.  E"  mi  pareva  essere  in  casa  costui,  e  toccò 
el  Grasso,  e  che  la  madre  Cussi  mia  madre;  e  così 
mi  favellavo  dimeslicamente  con  lei ,  con)e  se  ella 
lussi  propio ,  e  quivi  mangiavo  e  ragionavo  di  mia 
tatti ,  el  ella  mi  rispondeva  ;  che  ho  nel  capo  mille 
cose  che  la  mi  disse;  et  andavomi  alello  in  quella 
casa,  e  levavomi,  el  andavone  a  bottega  a  legniajuolo, 
e  parevami  volere  lavorare,  com'io  ho  veduto  mille 
volte  el  Grasso  quand"  io  mi  slo  a  bottega  con  lui 
alcuna  volta;  ma  e' non  mi  pareva  che  vi  fussi 
ferro  che  slessi  nell' ordme  suo,  e  lutti  gli  rac- 
conciavo. El  Grasso  lo  guardava  come  impazzato, 
che  pure  allora  aveva  avuto  e  ferri  fra  le  mani. 
E  seguitò  Matteo:  E  poi  provandogli  per  lavorare, 
e' non  mi  servivano,  e  lutti  mi  facevano  a  uno 
modo ,  e  parevamegli  porre  altrove  che  dov'  egli 
usavano  di  slare,  con  animo  di  racconciargli  quando 
avessi  tempo,  e  toglievo  degli  altri,  e  tutti  mi  riu- 
scivano a  uno  modo;  e  parevami  rispondere  a  chi 
mi  veniva  a  dimandar  delle  cose,  come  se  io  fussi 
stalo  propio  lui ,  che  cos'i  mi  pareva  essere  in  ef- 
fetto; et  andavone  a  desinare,  e  ritornavo  a  botte- 
ga,  e  la  sera  serravo  el  andavone  a  casa  et  a  lotto, 
com'io  ho  dello,  e  la  casa  mi  pareva  propio  com'ella 
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è,  e  com'io  l'ho  veduta,  che  invero  vi  sono  stalo 
col  Grasso,  come  sa. 

E!  Grasso  era  stalo  ammulolato  un'ora,  e  non 
gli  pareva  potere  fare  proposilo,  che  al  dirlo  facessi 
per  lui  innanzi  a  Filippo,  che  sapeva  che  vedeva 
el  pelo  neir  uovo;  ma  questo  sogno  gli  aveva  rac- 
concio la  cappellina  in  capo,  che  la  non  i^li  poteva 
stare  meglio,'  d'  esser  in  uno  viluppo  inislrii,'ahile: 
el  dire  di  quel  sogno  d'  uno  dì  e  due  notti  gli  pa- 
reva che  avessi  condilo  tutto  el  tempo  de'  trava- 
gli sua.  E  Fdippo  e  Donato  si  fiicevano  le  maggiori 
maraviglie  del  mondo  di  questo  soi;no.  Poi  dice 
Filippo:  A  questo  modo  non  parcelle  tu  n'andassi 
preso  tu,  o  Matteo;  e  tu  di' pure  che  colui  «'stato 
pagalo,  e  che  tu  se' stalo  in  villa:  questa  è  una 
matassa,  che  non  la  rinverrebbe  Aristotile.  Disse  el 
Grasso,  aguzzando  la  bocca,  e  menando  ci  capo,  e 
pensando  forse  (juello  che  .Matteo  diceva ,  che  gli 
pareva  esser  diventalo  lui,  e  quello  che  quel  giu- 
dice gli  aveva  detto  nella  Mercalanzia  :  Fdippo,  que- 
ste sono  nuove  cose,*  e,  per  quello  ch'i' senta,  elle 
.sono  venute  altre  volt»*:  .M.illco  ha  detto,  e  voi 
avete  dello,  el  anche  in  aroi  da  dire,  e  forse  tanto 

<   ali  aiTi-d  raccomtio  la  eappeltiita  in  cmpo  ce.  I.' J\t«a  finii» 
•Il  pertujiirrc  in  modo  da  non  pm  dukiUrnr. 
*  Siitn-f  cote.  Cote  •Imi»" 
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et  in  modo,  die  voi  mi  terresti  pazzo;  io  mi  vo- 
glio stare  eliclo:  Filippo  deli,  non  ne  r;i;jioniamo 
più.  Et  allora  veramente  gli  parve  che  quello  die 
aveva  detto  quel  i^iudice,  fusse  una  spressa  verità, 
avendo  tanti  riscontri;  e  certissimamente  per  quel 
tempo  gli  pareva  essere  stato  Matteo,  e  die  Matteo 
fussi  stalo  lui;  ma  rispetto  a  quel  dormire,  die 
Matteo  '  avesse  avuto  meno  travagli,  e  non  di  tanta 
importanza,  né  mollo  molesti,  rispello  alla  qualità 
di  colui  ch'egli  era  diventalo. 

Ma  ora  gli  pareva  pure  esser  ritornato  el  Gras- 
so, vt^ggendo  el  udendo  la  storia  di  Matteo ,  che 
anche  non  era  più  el  Grasso:  e  non  n'essendo  an- 
cora tornata  la  madre  di  Polverosa ,  gli  pareva  mille 
anni  di  vederla,  per  domandarle  se  infra  ([uesli  tempi 
ella  fussi  slata  in  Firenze,  e  chi  era,  quella  sera  che 
picchiò,  slato  in  casa  con  lei,  e  chi  aveva  aperto 
la  bottega  infra  '1  tempo;  e  prese  comialo  da  loro, 
che  non  lo  poterono  a  niuno  modo  ritenere;  ben- 
ché non  gli  facessono  altro  che  leggiere  e  cortese 
forza,  perchè  non  se  ne  guastassi  ancora,  e  perchè 
disideravano  di  potersi  sfogare  di  ridere,  che  non 
potevano  più.  Pure  Filippo  disse  queste  parole: 
E'  si  vuole  che  noi  ceniamo  una  sera  insieme: 

'  -Vii  rispetto  a  quel  ilormire,  che  jifitleo  ;  Mj.  perché  avi-a 
dormilo,  gli  pareva  che  Matteo  ec. 
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donile  el  Grasso,  s:inz.i  ris|)ondere  a  (juollo,  si 
parli. 

Se  Filippo  0  Donalo  e  Matteo  risono  poi  fra 
loro  non  è  da  domandare;  che,  per  chi  gli  vide  et 
udì ,  e'  parevano  impazzati  più  eh'  el  Grasso,  e  mas- 
sime Donato  e  Matteo ,  che  non  si  potevano  a  t^nuno 
modo  ritenere.  Fdij)po  gliignava  e  guardava  l'uno 
e  r  altro.  HI  Grasso  fece  pensiero  di  serrare  la  bot- 
tega ,  et  andarsene  insino  in  Polverosa  ,  secondo 
che  si  vide  per  esperienza,  dove  trovandosi  con  la 
madre ,  e"  non  trovò  che  la  fussi  slata  in  Firenze, 
e  dissegli  perchè  caso  eli' ora  soprastata.  Il  perchè, 
pensjndo  e  ripensando  sopra  (juesto  fallo,  e  ritor- 
nando in  sé  et  in  Firenze,  e'  conchiuse  che  la 
fussi  una  beffe,  none  intendendo  peròel  come;  ma 
parevagli  cosi ,  non  essendo  infra  questo  tempo 
stala  la  madre  in  Firenze,  e  la  casa  tanto  sanza 
persona:  e  non  se  ne  poleva  scoprire,  e  non  gli 
dava  el  cuore  di  difendersi  d'essere  vignalo,  '  essen- 
dogliene ragionato  per  |)ersona  ;  e  massmie  gli  dava 
noja  el  travagliarsene  Filippo,  che  non  gli  pareva 
da  potersene  riparare. 

FI  perchè  u'fece  pensiero  d'andarsene  in  l'n- 
gherfa,  ricordandosi  pure  allora  che  n'era  stalo 
richiesto,  e  fc  pensiero  di  trovare  chi  ne  lo  aveva 

'    lì'  ftffr  Hfnoio     H'  r\%fxt  urrrlUlo. 
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tenlalo,  che  era  uno  sialo  già  suo  compagno,  el 
anche  insienu;  stali  con  maestro  Pellegrino  delle 
tarsie,  clic  stava  in  Torma,'  el  quale  giovane  d'al- 
cuno anno  innanzi  s'era  parlilo,  el  itosene  in  Un- 
gheria ,  e  là  aveva  fallo  mollo  bene  e  falli  suoi  pel 
mezzo  di  Filippo  Scolari,  ^  che  si  diceva  lo  Spano, 
nostro  cittadino,  che  era  allora  capitano  generale 
dello  esercito  di  Gismondo;  che  fu  figliuolo  que- 
sto Gismondo  di  Carlo  re  di  Buemmia ,  e  fu  re 
d'  Ungheria,  uno  savio  et  avveduto  Re,  che  fu  poi 
eletto  imperadore  al  tempo  di  Gregorio  dodecimo, 
e  fu  coronalo  Cesare  da  Papa  Eugenio  IV.  E  questo 
Spano  dava  ricapito  a  lutti  e  Fiorentini  che  vi  ca- 
pitavano, che  avessono  virtù  nessuna,  o  intellet- 
tuale 0  manuale,  come  quello  che  era  un  signor 
molto  dabbene,  et  amava  la  nazione  oltre  a  modo, 


'  Strada  notissima  del  ]irimo  cerchio  della  città  nostra,  detta 
così  per  essere  ivi  state  le  antiche  Terme  ,  o  siano  Bagni  ;  su  di  che 
è  a  vedersi  un  Trattatello  del  nostro  Manni  intitolato  :  Deile  an- 
tiche Terme  di  Firenze,  ivi  pubblicato  per  lo  Stecchi  nel  1750, 
in-i.  (M.) 

'  Pippo  degli  Scolari ,  detto  Pippo  Spano,  conte  di  Temes- 
war  e  di  Ozora ,  fu  guerriero,  e  il  terrore  degli  Ottomanui.  In  una 
delle  Volte  della  nostra  Real  Galleria  da  pennello  assai  accreditato  e 
stata  rappresentata  una  delle  ventitre  campali  giornate  .  in  cui  viene 
asserito  che  allrcttanlc  volte  rompesse  i  Turchi.  Domenico  Mellini 
nella  vita  di  lui  narra,  ch'egli  ricupera  a  Gismondo  il  regno  da' 
31101  occupatogli,  riconcilili  seco  i  Jiaroni  angari,  riacquistò  la  Ser^ 
fìa  ,  la  Bulgaria  ,  e  la  Pascià  occupate  più  \oltc  da'  Turchi.  (M.) 
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com'  ella  doveva  amare  lui ,  e  fece  a  molti  del  bene. 
In  questo  tempo  era  venuto  questo  tale  in  Firenze 
per  sjqiere  se  poteva  cnnducere  di  là  niunò  maestro 
dell'arie  sua,  per  molli  lavorìi  che  egli  avev;i  tolti 
a  fare,  e  più  e  [uù  volte  n'aveva  ragion.ito  col 
Grasso,  pregandolo  clie  v'andassi,  mostrandogli 
che  in  poco  tempo  e' si  farehbono  ricchi.  El  Grasso 
lo  scontrò  a  caso:  fatlosegli  innanzi  gli  disse:  Tu 
m'hai  più  volle  ragionato  del  venire  leco  in  Un- 
gheria, et  io  t"  ho  sempre  detto  di  no;  ora,  per  uno 
caso  che  m'è  intervenuto,  e  per  certa  differenzia 
ch'io  ho  avuto  con  min  madre,  i' ho  dilibero,' in  caso 
che  tu  voglia,  di  venirne:  ma,  se  tu  hai  el  capo  a 
ciò,  io  voglio  essere  mosso  domattina,  imperocché, 
se  io  sopraslessi,  la  venula  mia  sarebbe  impedita. 
Colui  gli  rispuose  che  quello  gli  era  molto  caro , 
ma  che  così  l'altra  mattina  non  poteva,  pel  non 
avere  ancora  spedila  ogni  sua  faccenda  ;  ma  che  se 
ne  andassi  quand"  e" volessi,  et  aspetlasselo  a  Bo- 
logna, e  che  in  pochi  ili  vi  sarebbe:  e  così  rimase 
el  Grasso  per  conlenlo*  Uimasli  d'accordo  colle 
condizioni  insieme,  lornalosi  el  (irasso  a  boUej^a, 

'  I  ho  dilihrro.  Ho  delil>rriln.  Il  Moreni  |>o>(  :  lo  ttidlfrv 
Mj  il  parlilo  era  |;ù  tlilo  prrto  dal  Gratto. 

^  (.hii  Irrmina  la  Fintrnrina  rdiiiunc  drl  t5k6.  falla  J)  Gio- 
.  itrm  Unirti,  ini  ,  non  alito  dirrti<lo»i»i,  rbr:  K  roti  /u  fallo,  H 
•inrfi^rono  |«  Ungheria.  («  ) 
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tolse  alcuni  suoi  ferri ,  e  sue  bazzicature  per  por- 
lare,  e  tolse  alcuno  danajo  ch'egli  aveva:  e  fatto 
questo,  se  n'andò  in  Borgo  Santo  Lorenzo,  e  tolse 
uno  ronzino  a  rimettere  a  Bologna ,  e  la  mattina 
vegnente  vi  montò  su,  e  prese  el  cammino  verso 
quella,  sanza  lare  motto  o  a  parenti  o  a  altro,  che 
pareva  ch'egli  avessi  la  caccia  dietro:  e  lasciò  in 
casa  una  lettera  che  s' addirizzava  alla  madre ,  la 
quale  diceva  che  la  s' obbrigassi  per  la  dota  con 
chi  era  rimase  in  bottega,  e  che  se  n'era  andato 
in  Ungher.'a  con  intenzione  di  stare  più  anni.  *  E 
mentre  ch'egli  andava  per  Firenze  (che  si  lasciò 
anche  vedere  el  meno  che  potè  in  quel  breve  tem- 
po, pure  gli  era  necessario  el  fare  così) ,  et  insino 
a  poi  ch'egli  era  a  cavallo,  s'  abbattè  in  qualche 
luogo ,  dove  sentì  che  si  ragionava  di  questo  suo 
caso,  ognun  ridendo  e  facendosene  beffe;  e  sentì 
da  qualcuno  così  di  rimbalzo  che  1'  era  stata  una 
giarda.  Le  quali  cose  erano  uscite  prima  da  quel 
garzone  che 'I  fé  pigliare,  e  poi  da  quel  giudi- 
ce; che  Filippo  così  sollazzevolemenle  s'era  accoz- 
zato con  lui,  e  domandatolo  quello  che '1  Grasso 
(liceva  in  prigione,  e  scopertogli  ci  caso,  di  che  el 
giudice  r  aveva  con  le  maggiori  risa  del  mondo 

*  Ciò   che  segue  manca  quasi  affatto  in  tutte  le  antecedenti 
edizioni,  e  in  tulli  i  codici,  (m.) 

ò 
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ragguaglialo  di  tulio;  egeneralmenle  si  diceva  per 
Firenze  che  l'era  sula  fallagli  da  Filippo  di  ser 
Brunellesco;  la  qual  cosa  quadrava  mollò  al  Gras- 
so, che  sapeva  chi  Fdip|)o  era,  e  Iroppo  hene, 
poiché  s'avvide  ch'egli  era  dileggialo,  s'avvi- 
sava che  fussi  venulo  da  lui:  e  questi  ragiona- 
menti tulli  lo  confortavano  grandemente  a  seguire 
el  suo  proposilo,  lit  in  questo  modo  parli  el  Grasso 
da  Firenze,  e  lui  e  '1  compagno  da  Bologna  se 
n'andarono  in  Ungheria.  Quesla  brigala  della  cena 
seguitarono  nell'  ordine  loro  di  ritrovarsi  alle  volle 
insieme;  e  per  la  j)rima  volta  eh' e'  si  ritrovarono 
di  nuovo,  fu  in  quello  medesimo  luogo  con  Tomaso 
Pecori.  E  quasi  rispello  a  quella  giarda,  per  riderne 
lutti  insieme,  e' vollonvi  quel  giudice  che  era  so- 
stenuto nella  Mercatanzia,  che,  inlendondo  chi  egli 
erano,  v"  andò  volentieri ,  sì  per  avere  la  familia- 
rità d'alcuno,  si  per  essere  più  inleramenle  rag- 
guaglialo del  lutto,  e  si  per  ragguagliarne  loro,  che 
vedeva  che  n'  avevano  voglia  ;  e  cosi  vi  vollono 
quel  garzone  che  fu  col  messo,  Matteo  e  que'  due 
fratelli  che  monorono  la  danza  della  |irigione  '  e 
di  casa  el  al  fuoco.  Vollonvi  ci  Nol.ijo  della  cassa 
e  non  vi  potè  andare.  El  giudice  con  gran  piacere 

I  Che  memorano  U  ttatuA.  Che  iCMCro  U  Lurb  ,  Che  colori- 
rono li  Lene  la  cdii. 
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ud\  tutto  el  caso  successo,  e  così  disse  loro  le  di- 
miAndile  sue ,  e  quello  eh'  egli  aveva  risposto  d'Apu- 
Icjo  e  di  Circe  e  d' Ateon  e  del  suo  lavoratore, 
per  fargliele  vieppiù  verisimile;  dicendo:  Se  altro 
mi  fussi  occorso ,  anche  gliel'  arei  dello  ;  e  face- 
vansi  le  maggiori  risa  del  mondo ,  balzando  di  que- 
sto caso  in  quell'altro  secondo  che  si  ricordavano. 
E  veduto  come  '1  caso  era  successo,  e  quanto  la  for- 
tuna aveva  servito,  e  del  prete  e  del  giudice  et 
d'ogni  altro  avvenimento  generalmente,  di  modo 
che  quel  giudice  usò  loro  questo  mollo,  che  non 
si  ricordava  essere  mai  stalo  in  tutto  el  tempo  della 
vila  sua  a  convito  dov'  egli  avessi  avuto  maggiore 
quantità  di  vivande  e  migliori;  e  chela  maggiore 
parte  erano  state  sì  buone  che  rade  volte  o  non 
mai  ne  capitava  nelle  mense  de'  re  e  degli  impe- 
radori ,  non  che  dogli  altri  minori  principi ,  e  di 
uomini  privali  come  erano  loro.  E  non  v'era  nes- 
suno che  non  gli  paressi  malagevole ,  quand'  ella 
fussi  intervenuta  a  lui ,  a  difendersi  della  natta  ; 
tanla  era  siala  la  cautela  o  1"  ordine  di  Filippo.  El 
Grasso  e  '1  compagno,  giunti  inUngherfa,  si  dettono 
da  fare,  et  ebbonvi  buona  ventura;  imperocché  in 
pochi  anni  vi  diventarono  ricchi,  secondo  le  loro 
condizioni,  per  favore  del  detto  Spano,  che  lo  fece 
maestro  ingegneri ,  e  chiamavasi  Maestro  Manette 
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da  Firenze,  e  stcltevi  con  buona  riputazione,  e 
menavaselo  seco  in  campo ,  quando  egli  andava 
negli  eserciti ,  e  davagli  buona  |)rovidigione,  et  al- 
cuna volta  di  begli  e  ricchi  doni ,  che  certi  casi  sop- 
portavano, perchè  lo  Spano  era  liberale  e  magna- 
nimo ,  come  se  lussi  nato  d'  uno  He ,  verso  ogni 
uomo ,  ma  massimamente  verso  e  Fiorentini  che , 
oltre  air  altre  virtù  sua,  erano  di  quelle  cagioni  che 
r  avevano  tirato  in  quel  luogo  ;  et  potevasi  ci  Grasso 
lare  ogni  sua  faccenda,  che  ve  ne  fece  col  compa- 
gno e  sanz'esso  assai ,  quando  e'  non  era  in  campo. 
E  venne  poi  in  Firenze  più  volle  in  ispazio  di  più 
anni  per  più  mesi  per  volta  ;  et  alla  sua  prima  ve- 
nuta, sendo  dimandato  da  Filippodella  cagione  della 
partila  di  Firenzi;  in  tanta  furia  e  sanza  conlerir» 
nulla  cogli  amici ,  ordinatamente  gli  disse  (juesta 
novella  ridendo  continovaincnte,con  mille  be' casi 
dontrovi,  che  erano  slati  in  lui  propio,  che  non  si 
potevano  sapere  per  allri ,  e  dello  essere  el  Grasso 
i:  del  non  essere,  e  se  egli  aveva  sognato,  o  se  so 
gnava  quand*  egli  rammemoriava  el  passalo  :  d 
condizione  che  Filip|)o  non  n'aveva  mai  pel  pas 
salo  risone  si  di  buon  cuore  come  fece  questa  volta 
HI  Grasso  lo  guardava  in  viso  dicendogli:  Voi  lo  sa 
pete  meglio  ili  me ,  che  mi  dileggiasti  tanto  in  Santa 
Maria  del  Fiore.  Diceva  Filippo:  Liscia  pure  fjre. 
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questa  ti  darà  ancora  più  fama  che  cosa  che  tu 
tacessi  mai  o  con  lo  Spano  o  con  Gismondo ,  e  si 
dirà  di  te  di  qui  a  cento  anni.  El  Grasso  rideva,  e 
Filippo  non  meno  questa  volta:  e  con  lutto  questo 
mai  sapeva  slare  con  altri  che  con  Filippo  quando 
e' gli  avanzava  punto  di  tempo,  ancora  che  lussi  cer- 
tificato d' ogni  cosa  ;  e  Filippo  motteggiava  quand'e- 
gli era  con  lui,  e  diceva:  Io  sapevo  insino  allora 
ch'io  l'aveva  a  fare  ricco;  e' ci  è  assai  che  vor- 
rebbono  essere  stali  el  Grasso,  e  fussi  loro  slato 
fallo  di  queste  natte:  tu  ne  se' arricchito  tu,  e  su- 
lonc  familiare  dello  Imperatore  del  mondo,  e  dello 
Spano,  e  di  molli  altri  gran  principi  e  baroni.  Et 
in  etTetlo  questa  sua  tornata,  o  venula,  e  l'altre 
i;he  furono  poi,  ritenendosi  egli  sempre  con  Fi- 
lippo, dettono  occasione  et  agio  a  Filippo,  in  più 
tempo  e  più  volte,  d'  esaminarlo  e  sottrarlo,  '  me- 
diante el  ragguaglio  stato  del  giudice  e  di  quel 
garzone,  tritamente  d'ogni  particulare;  imperocché 
la  maggiore  parte  delle  cose  da  ridere  erano  state, 
come  si  dice,  nella  mente  del  Grasso;  d'onde  n'è 
nato,  che  la  novella  s'è  potuta  più  tritamente  scri- 
vere, e  darne  intera  notizia,  perchè  Filippo  la  ri- 
pricò  poi  qualche  volta  appunto,  e  da  quelli  che 

'   Solidario.  Levargli  Ji  lorpo,  come  suol  dirsi.  Fargli  pale- 
>3rc.  raccontare. 


<<)  NOVELLA    DF.L   (JUASSO   LEGNAJLOLO. 

la  udirono  s'  è  tratta  dipoi  questa.  E  ciascuno  che 
la  udì  da  lui  afTerma ,  che  sia  impossibile  el  dirne 
ogni  parliculare  come  ella  andò ,  sicché  qualcuna 
(Ielle  parli  molto  piacevoli  non  sieno  rimaste  ad- 
dietro, come  la  raccontava  Filippo  e  come  ella 
era  siala  invero ,  perche  ella  fu  raccolta,  poi  che 
Filippo  morì,  da  alcuni  che  l'udirono  più  volte 
da  lui;  come  tu  da  uno  che  si  diceva  Antonio  di 
Matteo  dalle  Porle,  da  Micholozzo,  '  da  Andreino 
(la  San  Gemignano,  che  lu  suo  discepolo  e  sua 
reda ,  dallo  Scheggia,  da  Feo  Uclcari,  da  Luca  della 
Hobbia,  da  Antonio  di  Migliore  Guidetti ,  e  da  Do- 
menico di  Michelino,  e  da  molli  altri,  benché  a 
suo  tempo  se  ne  trovassi  scritto  ([ualche  cosa ,  ma 
non  era  el  terzo  del  caso ,  ci  in  molli  luoghi  fre- 
mentata*  e  mondosa.  Kha  l'orse  fallo  questo  bene, 
ch'ella  è  stala  cagione  che  la  non  si  sii  iniiv.-t- 
mentc  perduta.  .\  Dio  sia  grazia.  Amen. 

'  QuFtli  fu  Architetto  di  allo  grido  ,  rd  uno  dri  più  rcleliri 
del  suo  (cmpo.  Cosimo  de'  .Medici,  il  Pidre  della  Patria,  quando  fu 
esilialo  d)  Firenze  nel  1433,  Michel»»)),  rbc  lo  amavi  Icnera- 
menle  ,  il  volle  seguire  a  Veneiia ,  tir  mii  lo  alihandunù  fino  alla  di 
lui  liherazione,  e  cuti  ancora  egli  poi  dupo  uo  anno  partecipò  del 
trionfale  rili>rno  di  Cosimi).  Mei  lempo  che  colà  era  fece  molti  di. 
>ef;ni  per  private  e  puliMiche  alnlaiioni ,  e  nel  monastero  dì 
.San  Giorgio  .Maggiore  eresse  la  famou  Dihlioteci  a  apeac  di  C«»i- 
ini>.  il  quale  nel  suo  esigilo  non  trotu  altro  piacere  che  in  quella 
sontuosa  falilirica.  fu.) 

-   l'remtniril».  Forse  Frammentata  ,  cior  In  frammculi.  (■.) 
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Al  Lettore vii 

Saggio  delie  correzioni  più  rilevanti  falle  nella  pre- 
sente edizione xvii 

Novella  del  Grasso  Legnajuolo i 
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